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DI 

TEODORO EVGENIO 


DI FAMAGOSTA, .* 

All'Auifo mandato fuori • \ 

DAL SIGNORE ANTONIO QVIRINO 

SENATORE VENETO, 



* 1» tolegut , HcUd StAmfd Archiefìfcepdle . M. 

Con licenza de Superiori* 


Circa le ragioni, clic hanno moffo la Santità di 
Paolo V.Pontcficcà publicarc Plntcrdctto 
(opra tutto il Dominio Vinidano . 



Ego Fr.Pctrus de Fiorendola Le&or Ord. Fraed.ex mandato 
Adm.Reu.P.Inquifuoris bononienfis , prsefenttni libellu 
pcrlegi,ac nihil in eo reperì, quod per regulas Indicis , ne 
in incero prodeat,vaieat impedire. In quorum fìdem hafC 
propria manufcripfi. v « 


Fratcr San&es Arfmìhenfìs Anguftinianus Thcofogus IFuftrifs. 
& Reuerendifs. Domini ArchicpifccpiBoncnienfis Re- 


L sfidatele eie a tieni de Tefii Canonici , & del comune confen - 
fodeT kcologi^ifr la ut tonti certi fiime de Santi Concili) Ge* 
nerali . t tj itali come da altri , cefi vlumamente fono (lati dot- 
tifiimamente . & con fine erifsima verità apportati dal molto 
Jt. P.Gio. Antonio Battio Carmelitano contra l lnconfideratio • 
ni di Fr. Paolo Semita , hai qui Lettore vna Rtfpojìa di fatti , 
della quale ciaf uno può ejfere capace . 
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Ita eli: Epo idem Fr. Petrus de Fior enti ola Leder. oL 
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LETTORE. 


RISPOSTA DI • 

TEODORO EVGENIO 

DI FAMAGOSTA, 

A L L'A VISO MANDATO FVORl 
DAL SIG- ANTONIO QV1RINO 

SENATORE VENETO, 


Circa le Ragioni , che hanno mojfio la Santità di 
*J?*oIq V. Pontefice à puh licare /’ Interdetto 
-n /opra tutto l Dominio Vini ciano • 



V AN DO il noftro Regno di Cipri fu da Tui> 
chi occupatolo con altre nuferc reliquie deir 
la Patria nauigai a Veneria,& poi andai à Ror 
ma, nelle quali hauendo prmatamcnrc vifluro 
hn hora,& attendendo a Rudi delle buone di- 
fcipline ho infame hauuto modo di vacare al* 
la fallite mia,& dc'miei attinenti . Et in Roma 
hauendo io da principio prouara la paterna carità di Gregorio 
Terzodecimo Pontefice , ilquale come a tutte le nationi , cofi a 
noftri Cipriorti , & di quefti a varie nobili Matrone allignò fo- 
ftcntàmento per viuerc, mirifolfì per congiungcie la teorica 
colli pratica, di ofieruare ciò che psfiàua inanti la fede Apodo- 
]ica; ìndi trasferitomi piu volte a Venetia hebbi modo per le 
relationi de gli Ambafciatori V eneri fatte in Pregadi, delle qua- 
li aH’hora era piu libera copia , & per Fintrinfcca comierfatione 
de’ Saui di confcguire qualche intima luce dello Rato di quella 
Republica •• llcbe tutto hora veggo che mi gioua,douendo ferir 
ucre di quanto è (deceduto fra la detta Sede Apoftol:ca,& i Sìg. 
Vinitian’i fotto iquali eflendo io nato non poflfo niceare quello 
vtiìcio come di lineerò fuddito 4 G come anco mi ci debbo impie* 
* ; .. Ai gare 
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gare per edere principalmente e «ideato da fanciullo nella Chic- 
fa catolica • 

Vedranno tutti, e fpccialmentc ogni Magiftrato,&l Principi 
in quefta fcrittura piu cali fcguiri,che allcgationi di tefti:& q ul- 
to può edere loro di giouanunto il comprendere da radice 1 ve- 
ri principi] di quel che fi tratta, & quanto co'l paragone della lu- 
ce fi fgombr'ació che fi eclilfi,*a!la verità, co’l fallo. Étqùefioft 
toccherà tanto più viuamente con mano,fe riuocando a memo- 
ria lo fiato antico del noltro fi egno di Cipri , mctre foggiaceua 
con intiera fede alia Sede Apoltolica,& métrefeguì lotto i Tuoi 
leggitirni Re,i faui,& fanti auerrimenti,iquali da S.Tomalo di 
Aquino furono dati ad vn di loro nel libro de Regimine Princir 
‘ puro»ritnirerannola totale caduta di quell’ifolaiaJlaquilen.ó fu- 
rono poi foffièienti le fortezze di hamagofta mia Patria ,'ne di 
Nicofia,bervche i Sig.Vinitiani co eccedi uòTcforo fortifican- 
dole^ empiendole di artiglierie, munitioni, & foldati, (palleg- 
giate anco dalle loroGalcre, la pei dettero per hauere efclula 
Fefccutione della giUridittione Kcclcfiaftica, & có quclto le c$- 
tinaia di migliaia d’anime, le quali fotto'l giogo Turchefco ò hS- 
no rinegato Chrifto, òUnguifconoinconlolabilmente fchiaui 
del coraun nimico del Chrifiranefimo . 

Fra i Scritti,chegià fonofeminati contfa la Sede Apoftolica, 
l’vlcimo del Sig. Antonio Quirino , quanto piu fi vede , che da 
lui è fiato accuratamente tefiuto, & infertoui, quanto a fauore 
della Tua caufa ha giudicato di potui ,' tanto piu debbo feguire il 
tnedefimo ordine per confutarlo, in che Iddio fa che no'lfoie 
non perbene dell'iftdfa Republica. 

Però volgendomi a V.S. Sig. Antonio, dico prima, che 1'efièrc 
vfeito il libro di lei fenza leggitima autorità della Chiefa catoli- 
ca bifta per derogargli ogni fede,percioche non fi e veduto nè 
gli anni a dietro , che fi fiampino libri non prima approbati , & 
fottoferitri dagli Inquifitori dclfanto Officici litcficndo in Vé 
netia il P.Gio.Dommico V ignudo di Rauéna Inquifitore, per* 
che non è ftatoda lui fottofcrittoMnfotnmi reoróelt fugere. 

E' poi contrauenicnteall’ordine fatto nel fanto Concilio ge- 
nerale Ecumenico di Trento, oue gli Ambafciatori a nome del- 
la Signoria, eoa tutti quei di altri Principi chriftiani carolici in* 
_ * A teruenneros 
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tetuenero:& gli fi fottopuofero.E' anco contrauenientc all’vfo, 
& modo tenuto da gli Sig. Capi ftelfi del Cófiglio di Dicci, de* 
quali non fi è veduta mai conceduta licenza di ftamparfi libri 
(fé no hora)per relationc fatta da firaordinarij,che mlluna aut- 
torità hano,& de’quali è notoria la fcomunica fulminata contra 
loro dal Capo della Chiefa , Contrauienfi finalmente al modo 
Vfato fin hora da Riformatori dello ftudiodi Padouatfichc la 
K epublica,la quale ha Tempre fatto grade profefiìone di fuggire 
ogni nouità,ecco come in quefto è notata di più che brutta col- 
pa . Ma venendo a coloro, per la fede de quali è llato.concedu- 
to che fi fiampi , V. S. non può niegare , che le alcuno doucm 
fuggire con ogni sforzo la fottoferittione di Frate Paolo Serui- 
ta Venetiano,effà doueua dTereilprimo.Non è di pochi la có- 
fidcratione, che debba rimanere a pofieri la memoria di quello- 
fattotpoiche fra tanti Teologi veramente dotti, & di vita inno- 
cente, iquali erano in Venetia , è vn pezzo , che frfcce di lui 
occulta (celtacon allignatone di fiìpendio , & di aflìcuramenro 
di vita,& pochi anni fono, fu deferito da Mófig.OffredoNurio 
Apoftolico alla Santità di Clemente Ottauo per andare fotto 
prcteftodi vn’Academia,nella quale alquanti nobili, co'l fegre- 
tàrió Magno , & coll'Auocato Marcellino piu volte fi rrouaro- 
fio, introducendo non folo l'opinione della mortalità dclTani- 
ma pèr via di Ariftotcle,ma infinuado vna propolb,pcr la qua- 
le fi tentafie che nel Senato pallàfie la Parte, che nello Studio di 
• Padoua non fi admettefie Lettore Filofofo , il quale non inter- 
pretarle Ariftotele totalmente a difcfadel detto errore j II che 
(per tacere dò che per honefià caccio della fua vita ) diede oc- 
cafione al Pontefice di ributtare la dimanda , ch'egli procurarla 
di vn Vefcouatotdiche concependo vn profondo fdegn o, fi c 
finalmente dichiarato che haueua più atra ferita nell'intelletto , 
di quel che feopriua. Da quello errore nacque , che l'Aduocato 
Marcellino (crifie yn libro dell'immortalità dell'anima in lingua 
Italiana, temendo die alcuni di quegli Academici non prccipi- 
taflero nell’ateifmo . Et il detto libro come fu veduto dal P. 1 n- 
quifitore Vignutio, detenuto alquanto tempo nelle mani del 
Ciotti per irta mparlo,non vici però in luce, morendo fi a unto 
ilbuoa Marcelbno,& Tantamente paffando a miglior vita . 

Par- 
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, Parlerei del V icario del Patriarcato,di Fra Bernardo Corda* 
no, che non fu mai Teologo, & de g’ijlrri, che hanno fotrofent* 
ro per h licenza della l'uà (lampa , le oonfolfc piu che noto, che 
mun di loro hi tale auttorita,c le qualità loto piu ofcurano,thc 
iiluftrino la fcrittura di V.S.Chi poi J'ha Ihmpata có altre cole, 
ò iia Euagehda Deuch-no fendo poucro foradiero,oqudi*aJttq 
auezzo a far venir fagotti dc'libri di Germania ptohib ti , è vn 
pezzo che lì si, & cometucrauia fegue in mandar i garzone per 
le Città di Terra fermi a vedere i libri vltimaméce dannati dal- 
la Sede Apcflol(ca,& il Fattore in Fràcfort per farne Itamparab 
tri pcrniciofi,kqualicofeneli'hi(tor'e della Kcpubltcanó li leg- 
gono efT’rfi mai rolerate : lafcio le Prppc, & le b anne dell' Are- 
tino,i Macchiauclli, & (ìmili libri, che fotto mano ha continua* 
to di fpargere a qualunque ne dimandaua . 

Aggmgoche rutto quel che vlcito fin qui di Prè Marfilio, & 
di Paolo Seruita fono cofe lieuare di pefo da Marliho di Pado- 
«agii dugento anni, conuinto,& dannato , & dalle centurie de 
Luterani Magdeburgefi picnilTimc d’errori,di hcrefic, di fallirà 
d’h doric*,& d'infiniti ftorcimén della parola di Dio, & anco da 
quelle, che fono (late fomminiftrate dall'Ambafciacorp u'inghil 
terra, con chi Fra Paolo ha fi frequente commercio come fi ve- 
di ;non oliarne anco ch’il detto Ambafciatore Ha manifeflo Cai 
umida, & faccia in cala predicare con ogni libertà Therefiijla on 
de il confutarle è ficililfiroo a chi confei ifee i luoghi in fonte de 
gli Arn tori catol ci citati , & ne vede tutte le foiutioni come df . 
molti Ifimi veri Teologi, coli neihbridelleconrrouetfiediMó-- 
fignor Cardinale Bellarmino, da cui molti nobili Vimtiani, óc 

10 de(To nel tempo de nodri (ludi facilmente le imparammo* 

Et certo Sig. Antonio, è vnacofa vergognofa,chegià pe'imódo 

11 fippia,che la d;fefa delle ragioni precede del Senato fia fomroi 
niltrara da due ótre fcifinatici , cioè da vn che fece profeflìone 
di pouertà, di caditi , di vbidienza a Dio , & afuoi luperiori # 
détto dcH'Ordine de i Serui da lui infamatoiSt da vn Prc Mar- 
itilo Napolitano già fcacciatoda Giefuiti fuori della loro Có- 
pagnia,& venuto Tanno pattato per Pedante in Venetia,oueno 
coutente d’mfignare l'immodediaa molti nobili gjouini, fic 
polio sfaccia tamuctc in campagna contri la Sede Àpoftolica, 

della 


Al Si&Jnttnii Statini j 

detti quale gta rifuggéàoil giudicio inami a cui eri cintò) fi an" 
riuede,doue finalmente terminerà la fuainfolenza. Et Dio vo- 
gfia,che non gh anengaciòiChe auenne al Bragadeno detto May 
mugnà,il quale anco egli haucdo apodatato dall'Ordine de Ca- 
puccinijfuin Vetreria riCcuuto con grande honorem dadoglifi 
vna galea per guardia-dei Palagio, oue alla- Zudecca fu alberga- 
to, gli occhi di molti riputati faui furono fafcinati dalla falfa ap- 
parenza della mutatìòne, che profcftàife# delfoto , fi che con In- 
ficiare (limolo ad altri nobili di fare vanamente oro,lafciòal pu- 
blicò parimente vna grSdè bozza di vetro piena di materia fin- 
ta, colla quale ’reftarono delufi dalle fperanze,chedaua di potere 
in breuc raddoppiare l’armate contra il Turco.Ma che cofa au- 
uenne? egli finalmente fenza che gli valerteli faluocondurpo 
della Kepublica, fu fatto impiccare in Monachio dal big. Duci 
Cuglielmo in Bauicra. Mi vergognai dunqueall'hora perconto 
del nome di fi grande Rcpublica, di cui andò intorno quel det- # 
to, Stulti fatti funt Principes T ancos : Ma hora che quelli nuo- 
ui Alchimifti portano altre bozze per radoppiare non oro, ma là 
più che ftolra imprudenza, può dubitarli cheli auuiciniil t?po* 
che come lecódo le proferie altri regni, & città affitto caddero 
del tutto, coli fi fàccia della Republicafilchca Dio non piaccia*) 
onde i poderi mandino filchi all'aria , & dicano delle ruine, che 
▼edrànoi Heccine eltciuicas perfetti decori*, -atq; prudenti*? 

Bedano poi i tre Leggidi, i qual» fono lettori nello Studio di 
Padoua,& i quali parimente hanno farro fede, che l'Auifo dara- 
paro da V.S.non contiene cofe contra la fede catoiica » ne coma 
la Ragione . 

* Et prima il cercare tante fedi, da chi ha vergogna, ò paura di 
confclfiàre intieramente la fede catolica^i da chi non ha Icggiti- 
mamente carico di falle, può far* credere che rridaé la carne., 
la quale ha bifognodi tanra , & tal falla . Oltre a ciò le pa- 
'rolc 3 che vfatohinnoin farle moftrano, che haueuarvo mirto l’in- 
tercrtò colla paura, & eflendo llipendiati dalla Rcpublica, 6 a lei 
fudditba qual cofa non haurebbono forroferitto ? In Bologna 
lo Scaino hora Lettore di pothiffimi Auditori in Padoua diftic 
alttiroentela giurifdittione Ecclefiadica , quando fu Auditore 
di Rota. Doueuano peto ricordali! del giuramento, chcfe- 
•- ceto 


Z tijfoltddt Teodoro Eugeni* 

cero nclloro Dottorata» & che effondo Iuris vtriufq; confusi*, 
fono neli'vno , &Taltro diritto euidentifTìme leggi contrarie a 
quel che V.S.fcriue in pregiuditio deU'jmmuniu Ecdefiaftica*. 

Si mojlrd U ver 4 cdttfd , che hd rntfit fu* Sdutti d 

d forre l'interdetto. , nv 

iilrf’ Ufhlbutl: Jjit'fC b o •ri 

A venendo io alle parole dclfuo Auifo, TI primo 
punto, & artifìcio è di porre negli animi de lettori 
opinione, che la Satira di Paolo Quinto fi fìa nrtoC 
là contrala Rcpublica,òper effere Hata fìniftramé 
te informata, ò per troppa celerità , ò per che altri 
•quello lo confìgliaffcrojaccioche cadendo in anfìetà di anirnq 
Jalciafle colla morte il Pontefìcato à chi vi afpiralle • 

Perdonimi Sig.Antonio, fe io le parlo con amica (inceriti!. 
Ella non doueua aprire a fuoi argométi la porta colle mani del- 
la falliti, & della bugia. Pcrcioche chi enei Senato, ilqual noq 
fappia,chc tutti i Pontefici per lettere, & per i fuoi N unti j lì fo- 
no continuamente querdatfchc loro lì vliirpaua la giurifdittio- 
ne • la quale delle cofe Ecclefialtiche Chrilio fìclTo haueua lo- 
ro immediatamente conlìgnata molto prima , che dallereliqui^ 
\ di Aquileia gl’antichi fi riduflcro in cotelle lacune?I quattro piu 
generali Interdetti, che (opra la Republica (computatoui il pre- 
fentc)fono caduti nello fpatio di poco meno di trecento anni , 
ne i quali cominciò il Senato a declinare dall'antica pietà verfo 
JaSede Apollolica fono teli (moni, che la Sàtità di Paolo Quia- 
to ha proceduto con voi , fecondo la forma fempre vfata nella 
Chicfa di Dio.Et le hoggidì il Senato nó hauelfo prohibito vio- 
lentamente , folto pena della vita , di ribellione , della perdita 
della nobiltà, & de beni, che li fodero publicate le caufe,le qua- 
• li moueuano tl Papa a mandare quelle cenfure fuori, & che era- 
no giuftilTimc,non è Gondoliere alcuno, non che Cittadino , ò 
Nobile, a cui non follerò Hate palcfi . Fra l'altré cofe, le quali fo- 
no nel Monitorio di fua Sàtità doppohauer detto, che il Doge» 
Se il Senato doppo piu paterni aulii fatti loro dalla Sede Apollo 
lica per lo fpatio di più meli preceduti non haueuano riuocati i 
loro Dccrt ti,o Editti, fono quelle ItelTc parole . 

Noi • 
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r Noi i IjuaIì ne n babbiamo per modo veruno fopportal o, chela li • 
berti. & immunità EsclefiaJHca,& lauti or ita nofira, dr dell à Sedè 
Apoftolica fi a. vi* Ut 4 , dr dtfpregtata, inber cndo nei Decreti dt piu 
(ione ilei Generali , dr ne t vethgtf dell a veneranda memoria di In - 
nocenzo T er\a , dt Htnorit T erzo , di Gregorio Nano, di Martino 
Quinto, di N litio Quinto di Altri Romani Pontefici Prede cefio- 

rt no (Irtele* ni de' quali riuocarono filmili St Aiuti Altre volte contea 
U liberti EcelefiAfitCA mandati fuori , cerne perl’ifiefjo Diritto nul- 
li, inual idi , dr fionda effetto ; dr decretarono ,& dichiararono , che 
fofiero nullijnu okdi, dr irriti: Alcuni contri coloro i quali f oc cita- 
no fimili Statuti., & centra Altri dtfcefcro i public are Scomuniche , 
drallecofe fottoferìtte , onero ad altre di loro , hauendo nei fatta 
matura confulta infierii e coi ucfiri venerabili fratelli Cardinali del- 
la fanta Romana Chic fa , per configho , & confentimento loro, an- 
cor che i /opradetti Decreti , Editti, & ci» mandamento fiano per 
l' ili effe Diritto, dr giu/litta, nulli) invalidi, dr irriti, nondimeno per 

le prefitti determiniamO)drdichìariamoanchor di nuouO)eh'eft per 
lifiefioDirittO)dr Gtufiitia fono fiatt)dr fine nulli) inu alidi) dr irri- 
ti>e di ninna for^a drr»omctc,& che nijjuno è tenuto ad oferuargli. 
Ecco dunque quanto paternamente, maturamenre 3 giu(Umcn- 
te ha proceduto la Santità di Paolo Quinro.Nc questo Tolamc- 
tc hafatto>ma fofpendendoilrcpo,aTpettòMmbaTciatore uo- 
ftro (traordinario il Sig.Francefco Duodo , & l'vdi lungamen- 
te con ogni benignità, & patienza piu volte.ma auedcndofi,chc 
non portaua Tofficicntc,anzi nifluna procurarne ragioni Fonda- 
te, licentiandolo fiumanamente profeguì l’attione dcU’lnter- 
«lecto . Qui non mi (tenderò molto in dire qual fia (tato Tempre 
qucfto Pontefice, ò per conto della vita irreprenfibile , ò per i 
gouerni , quali amminiftrò con ogni temperamento , hot nella 
Vicclegtrionedi Bologna, hor nella Nunciatura (traordinaria 
di Spagna , hor coll eflcre Auditore della Camera in Roma,hor 
dapoi FattoCardiiale coUmteruenire a tutti i più ardui negorij 
'kllaChriftianità, hauendo inficine il principale carico delle 
l>edirioni d^l Tanto Officio, & effendo in vn medefimo tempo 
icario del Papa in Roma ih cheClemcntq Ottapp foleua di- 
re, Inueni hominem fecundum cormeum. Ma certo oltre la comu- 
ne voce di due Conclaui , la quale precorTencI Mondo , ch'egli 

B era 
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era degno del Ponteficatoj & t’cfTeifi da tutti intefo , ch'egli era 
fiato afluncoa quel fupremo grado con vnanime confcnìo de' 
Cardinali, & ch’effo non hauendoui penfato, non che afpirato, 
fubito ne i primi fatti fendo in fomma neceflìtà quali dell'ifteffo 
viuere fpedi Nuntio con grande fomma di denari all'Imperato- 
re per la guerra in V ngheria contra Turchi , doueuano muoue- 
reil Senato a portargli più riucrenzn ; fi che riconofcendolo 
eletto da Dio, credette parimemeche di fua Santità fi poteua 
fpcrare piu ficura luce , con figlio , & aiuto, che da veruno della 
Republic.i.*laquale«adoueua con piu che troppa celerità com- 
inouerfi a fdegno , fe andati i quattro Tuoi Ambafciatori a prò- 
teftargli con parole la debita vbidienza , non hauettcro ottenu- 
to le dimandate decime fopra le rendite delle Chicfe -, maflìme 
anco non volendo acconfcntirel'iftefla RepublicaaUa giuftape 
titione di fua Santità di darle in mano come di Giudice con- 
pctente quegli Ecdcfiaftici , che erano dal Foro laico fatti pri- 
gioni fotco pretefto di cali atroti;olrre che a dire il vero (uà Sa-'" 
tità non poteua per debito di confcienza concedere decime, in 
quel tempo a punto che poco dianzi la Republica haueua giu- 
rato lega coi Grifoni hcretici,g!i Ambafciatori de quali nel giu 
ramento non vollero in Vcncciainteruenirc alla McITa,nea Di 
uinio.iìcijt la onde non era conueniente, ch’il Pallore, & Capo 
della Chicfa Chriftiana accófentifsc,che le rendite della Chic- 
fa fi mcfcolattcro coll’altre in foftenimento di hcretici , da quali 
l'Italia non può afpetrir altro che guerre funefie, & riuerfamS- 
to del culto di Dio; Al quale come le dette rendite furono già 
dalla pietà de Catolici allignate, macchia troppo dishonoreuo- 
le era alia Retta Republica non folo di diman darle, ma pure di 
penfarui . Et doueua dirli , che la veracaufa ( fi come reale fb) 
dell'Interdetto da fua Santità era fiato la difubidienza del Se- 
nato , & il giuramento, il quale prima deH’elettione del Ponte- 
fice, fua Santità non meno che ciafcuno altro Cardinale haue- 
ua fitto di conferuarcla Diuina Gi urifdittione comunicata dal 
l'ifteiso D io infino alia cófommatione dc'fecoli a Succefsorhfe 
Yicarijdi Quitto. 


• MB 


II 


» ; ÀlSig.^Antenio Quirint'^ 

r/> DeMd difffjìtione de beni Laici , che 

ne gli Ecclcftasìici . 

T tanto fia per rifpofta del primo punto toccato da 
V.bda quale entrando più ailcntro fi sforza di pro- 
uare» che la Kepublica no hibbia errato nelle Lcg. 
gi, & Confikutioni fatte da lei fopra la difpoficio- 
oe de’ beni dc'Laici,che pattano ne gli Ecclefiafti- 
ci . Coli allega ella (per q»icl che crede ) la neceffirà,!a honeftà, 
la ragione naturale, & Diuina,& ogni ragione ciuile,& rdfem- 
pio di altri gouerni , & finalmente la cura, che deue hauere del- 
J*ificfsa Religione,& della luaconferuatione, dalie quali (dice) 
è fiata affretta a fare le dette leggi «colla giuridittione conceda- 
le da Dio fopra i fuoi popoli . Alche tutto potrei con molte al- 
legationi tnefirare, che ne ncceflìtà, ne honeftà, ne ragione na- 
turale, & Diuina,ne ragione ciuilc, ne Teficmpio di altri gouer- 
nijche fieno intieramente buoni, ne la cura della religione, 8e 
della fua conferuatione,ne la giuridittione, che ha la porefià fe- 
colare, non fono fiate reali, ne giufie caufe per fare quelle leggi. 
Et quando hauefsero douuto farli era necefiario che vi concor- 
reisela facoltà della potefia ecclcfiafiica per quella parte che 
principalmente le tocca della giuridittione Diuina fopra lepcr- 
fone,.& cofe temporali, che già volunrariamete fono fiate dedi- 
cate al culto di Dio. Non è fiata fcarfa,ne poco liberatela mano 
de Pontefici , quando per la conferuatione della Religione , & 
per vere necefiìtà de’ popoli ha voluto rompere gli fttfii calici » 
& porre la propria vita deTuoi Ridditi per aiutarne i Regni > & 
l’iftdfa RepubIica,conciofiaco(achenifiunodi noi puoniegare* 
ciò che a tempi nofiri habbiam veduto in altri , & proua torchi 
è Sig. Antonio,che non fappia,che Pio Quarto per la confcrua- 
tione della Religione fpendefse più di vnmillione dì oro nel 
Contado di Auignone,il quale con quattro Vcfcouati,& ottan- 
ta Terre refiatuttauia netroda ogni herefia, dalla quale nelle 
vicine Prouincie anco hoggidì è circondato? Carlo Nono Re 
di Francia, quante concefiioni hebbe dalla Sedè Apofiolica per 
potere alienare anco beni Ecclefiafiici per difefa della fede ca- 
tch u? quanti denari , & palone da Pio Quinto fuo fuccefsore 
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pc’l mcd&fimo effetto ? quanti voi nell'Armata còintra'I Turco 
nella Vittoria, la quale fi hebbcalli Curzolari ? quante concef- 
fioni di decime , & da lui , & da feguenti Pontefici fino ai pre- 
dente PontificacoMal quale fe hauefiimo proceduto con debito 
ordine, & fenza porre la falce nella mefie aliena , non cracofa 
giufta, la quale non poteffimo fperare. Gregorio Tcrzodccimó» 
che a Pio Quinto fuccedcrrc,fc bene la Republica gli fece vari) 

• affronti ò di faluar colle galere i fooi fudditi banditi , ò di vfur- 
pare la poteftà Ecclefiiftica cantra il Patriarca di Àquileia,ò ài 
impedire le nauigationide'fudditi della Sede Apoftolicacon- 
traquel che giurarono» maggiori della Republica in Roma! 
Giulio Secondo Pontefice, non cefsò però mai di farci benefi- 
-cij fingobm , non rifparmiando quanto haucua ,& quanto po* 
teua,come verfoogni altra nationcinfinoalle Indie, cofi verfoi 
noftri Cipriotti , i quali fuggiti da quell’ I fola non ritrouarono 
^fe come dilli da principio) pei figliuoli, & per molte honefte 
donne piu paterno rifugio,che la carità della Sede Apoftolica • 
Ne perche ‘ottenuta la vittoria contra Turchi , fi portò il Se** 
.nato, come fece con fua Santità, fi che pure non le palesò la pa* 
ce, che fegretamente fece córra i patti della lega coi Turco, cefi» 
sò dipoi verfo i noftri fudditi di benificargli in honefta occor- 
renza, decorare con altre dignità, & con Cardinalati i nobili 
della noftra Republica, volendogli haucre à parte di ogni inte- 
riore configlio, douequi con quella brutta voce fi i (grida in Pro» 
gadi fuor a i Preti : de' quali finalmente i migliori per giudici® 
di Dio hora fi vanno dal noftro Dominio lieuando . Segui Si* 
fio Quinto a Gregorio Tcr2odecimo,il quale con varij modi da 
.noi offefo nò c marmigli*, fc difie,c ferifledi noi alfArciuefco» 
uo Matteuizi fuo Nuntio in Venetia , quella fpauentofa paro* 
la contra’l Senato , Um venit horx eerum y ingiungendogli che di 
piu Io ammonifle,chc la Republica no haucua da Dio quel Pri* 
uilcgio, che per bocca di Ch risto fu conceduto alla Sede 
Apoftolica, di douere clferc con lei infino alla confommatione 
de’ fecoli . Ma non fblo di qucftoauisò,ma piu volte fece ligni- 
ficare ciò che ad vn potcncifsimo' Principe fcriife di fua man® 
con quefte precife parole . Il fece ah de Principi dtftrugge ipopft 
disfA i I legni, & di ninno petenti Jifdqnn fik che dcd’vjn fi 
* & vi fàté 
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fÀtdgiurifdi'ttionefacrdy come co» fin per l’ hi fi arie fiacri, & profiaT 
»e. Non ere Ad à chi le configli» il contràrio perche è forza che fi 4 
■adulatore^ o Ateifia , & creda a me che gli fono Padre datole da Dio, 
& creda a queflafantifsima Sede che le e Madre ,& alla quale l oblò * 
gaia dt vbidire ne ce fittati [aiuti s . Se i vofiri configli eri hanno let - 
ter e dì hum unita leggano Eutropio -.fede' Canoni leggano le dilli»* 
tioni , che vene fono :fe di leggio il Titolo de fanBifstmis Epifcopis , 
Je di Te elogia leggano il primo , & fecondo Opufcolo di S.Tomafo y 
(fi cofino n vi daranno mali configli . 

Succedette poi doppo i due brieui Pontificati di Innocen- 
ti© Nono, & di Gregorio Quartodccimo, Clemente Ottauo il 
quale tolerado in più cofe,(& nódimenobencficandoui)i difgu 
Hi dati dal Scnaro.con decime, & con dignità conferite a voliti 
diede fegno con vna continuata fpefa nell'Vngheria , quale af- 
fetto gli era nel core verfo il bene della Chriftianiti, impegnai 
«loie rendite dello flato EcclefiaRico, & fomminiflwndo iubfi- 
dij de proprij fudditi , iquali vi lafciarono la vita . Or fe quelli 
fono fegni veri di difidcrio di aiutare ne i bifogni la Republica 4 
& altri Potentati, quando occortefle bifogno giufto, perche in 
luoco di rimproucrarerabufojo'l troppo fplendore, & commo- 
do di alcuni particolari,non ha V.S. pollo in luce, & come verò 
figliuolo della Chiefa catolica non ha conciliato maggiore amo 
re ne fudditi del Dominio verfo ilfommó Pontefice*, la doue 
hori in Veneti! non c fi mifero facchino^ quale non ofi fparla- 
re ddPlpà,& de gli EcclefiaRici , con impunite biaftemme? Il 
checertoferuedi Pedagogia a Popoli, perche finalmente bit- 
flemmino la Republica . Ma vegniamo al reRante^ V. S. dipe 
che il Senato ha fatto quella prohibitione de beni laici come 
giufla,& aecefiària, Rendendola in tutto'l Dominio doue era 
folamcnte nella Città di Vcnetia* in cui era pafòta in filentlo 
con qualche tolcranza lotto preteRò dcll'anguftia delfico di lei, 
& del fuo contorno. Io la feongiuroin nome di Dio, chela vc^ 
rità ftcflà, che vuol dire, che detta prohibitione non fi ofTeruò ? 
inzi il Sereniamo Doge Grimani lòtto! quale pafsò la Parte 
.di Renderla in tutto il Dominio moRrò , co i farti , oltre molte 
altre parole prccedentid’anno pillato nclfiRelTa motte, la qual 
lece UaamcatGch'cila cr* inuilidMulla, de contrai! volere di 
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Dio, della Ragione, & dell'antica pietà della Republica per cic- 
che oltre tante limofine , che a migliaia di feudi faceua , & fece 
anco morendo , lafciò, i Tuoi beni (labili hipotecati a varie fonr 
dationi, & legati di Chiefe,& luoghi pij non folamente alcune 
a tempo,ma perpetue come in S.Giofcffo, oue fu fepelito,& al- 
le conucrti te,& al trouc? cofi fatto haueuano altri de più fausti* 
catolici nobili della voflra Republica, inoltrando anco elfi con 
fatti, che cotefio voler parere troppo Republicantenon erafe 
non vna fegreta mina, perche co'l tempo datole fegretamente 
il fuoco cominciale à porre in comprometto l’auttorità data da 
Dio alla Sede Apoflolica , & a folleuare contrala catolica reSU 
ligiooc i popoli con apparenza di compadrone verfo le loro mi- 
ferie.Cofi fece Lutero co’ifuo libro della Chriftianalibertà:cofi 
gli altri hcrefiarchi , & non verfpolitici , onde fi fono dettomi i 
Regni, & indebolito l'Imperio di Germania. Per quello il det- 
to Doge Griroani foleua dire confidentemente a buoni fenato- 
fi, & a perfone Religgiofe, ch’egli non poteua impedire il corfo 
di fienili Parti, & Decreti, poiché non haueua fe non il fuo voto, 

ch'in confcienza era ficuro , percioche efiò non poneua la Aia 
balotta fe non per la parte negatiua; fi doleua anco & co’l Pro- 
curatore Fofcarino,& co i maggiori della Republica della tem- 
pe Aa che vedeua furgerc nella Republica per la fattione,che ho- 
^a regna . 

- 4 • # - • - •' ** 

< C 9 mp*r Atiene de t beni de Ut ci con quelli degli Eecltfi*Hici • n 
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A foggiunge V.S. che i beni, Ecdefiaftici del fuo 
Dominio afeendonoa molti m iliioni di feudi , & 
, yir che le rendite loro nei Vefcouatiricchi^tmona- 
ÓJL ^ cr 'Ì arr * uanoata ^òmm3, che alcuni eccedono 
cinquantamila feudi di entrata. Al che potrei di- 
te cloche diffeChrifto Signor noilro. An oculustuus ncqui eli 
'qui* egobenusì Et cicche rimprouerò a Giuda , ilquale ditte 
tten uè poter *t vnguentum hoc daripAupertbusì & nondimeno. nó 
•non ernt ei cur * p*uperibus . Quei nnllioni de beni (labili, che 
j>ciò non fono tanri>quanti ella finge,non furono dati dalla Rc- 
publica,ma dagli antichi Principiò popolile quali hora fipof 
► Q. Cedono 
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fc'dono Je Città , c i Territori): & come eflendoftit! dedicati al 
cuiìo diuino3pp3rtengonoa Tuoi ferubcolilaRcpublica che ò 
nella deditione de popoli « ò per via di guerra ne prefe il poflef- 
lo, redo per ogni diritto Diurno, & humanoobligataaconfer- 
uarglieli: Anzi l’iftefla Republica giurò alle dette Città di man* 
tenere loro,i fuoipriuilcgij-.Ioche macando chi potrà niegare, 
che i popoli , & gli Ecclcnaftici lìano liberi dai giuramento , & 
debbano da Dio,il quale giudica le giuftitie,afpcttare per mezo 
del Tuo Vicario di profeguirnel'attione , & procurarne l’emen- 
datione? Fra tanto de’Monafteri più opulenti chi mira le fabri- 
che,che pel culto Diuino i Religioni ftelfi a fpefe loro hanno dit- 
to, come in S.Giorgio maggiore di V cnetia,& di S.Giuftina di 
Padoua, di Praia fu’l Padouano, anco quante limoline fanno t 
tutti i poueri , i quali numerofaraente a loro concorrono ogni 
venerdì co molte barche di poueri* che piene vanno a S. Gior- 
gio maggiore: & chi dall'altra parte rifguarda quàco parcamcte 
viuono nei loro Refectorij , & dormendo fopra la paglia nodri- 
fcano molti o contadini, o altri, mentre inlìcme giorno, & notte 
pregano Dio per la falute della Republica vede, che V.S.non 
pone il cótrapefo giudo nella bilancia, lì che riefea l’equilibrio* 
che la giuditia di vn vero,& catolico fenaiore doueua proporli* 
Si aggiunge , che ogni Religiofo , & Ecdelìaftico paga i dacij 
del vino & di ogni altra gabella alla R e publica • & che fe bene 
alcuni dranieri participano,© di beneficij, ò di peniioni nondi- 
meno di ogni centinaio di Eccleliadici i nouanta fono fuddit!, 
& molti de gli altri ièruono al publico,& meglio gli feruirebbo- 
no , fe fi Ulciaire , che i loro Superiori intieramente fecondo il 
proprio indituco di ciafcuno Ordine gli gouernalTero. Co mag- 
giore ragione li potrebbono dolerli i popoli* c i poueri, percio- 
che lì veggono grauati fempre di nuoui grauami, & nei beni, Se 
nelle perfone * & che non contenti i nobili di quella antica par- 
simonia, con La quale la Republica li aumentò , & fu Iplendore 
di pierà, &d'vbidienza veifo il Vicario diChrido, hanno vo* 
luto con vari j modi vfurpare i beni di Chiefa, trasferendone il 
polTelTo nelle cafe loro,& con prendere occafionc dalla pouerta 
di molti gentilhuomini di Terra ferma* odi lite, cheinantia 
cri buttali erano loro artificiofamcnce mode, hanno ftefo il piede 


fppra il Padouano, Vicentino, Trcuiiàno, Vcronefc, comperi- 
dio a vi! prezzo tanti Terreni (oprai quali hanno edificato grà«* 
djfsimi,& per lo piujinutili palagi,pcr fafto,& delitic, quali pari- 
mente con pochidìmi habiratori, fi veggono per tutta Venetia 
pieni di ricchi adobba menti, di maniera che fé quelli fuperfiui 
ornamenti fatti per culto, & morbideza de'corpi,& da molti per: 
meraambitioncjfoficro podi in vn cumulo contra gli ornameri 
fatti pc'l culto di Dio , & per eccitare la deuotionc de'popoti fi 
vedrebbe di quelli vn piccolo monticcllo,& degli altri vn'altif- 
funo monte, di cui farebbe maggior prudenza, & piu vero zelo, 
il penfarcal compartimcnro fra poueri,chedi voler prima porre 
Ipmani nell’entrate (acre & nelle coletegli Ecclefiaftici. Etfe 
poi anco fi ponedero da parte i monafterij con le Vergini, & dii 
Religiofi che v'habitano colle loro Chiefc,chc fcruono a publi* 
co yw;Sc dalla lira il numero de’Palagi, che fono in V enetia, & 
nel contorno con quelle non grandi famiglie, che fe neferuono, 
fi vedrebbono,& la pocheza de gti habitaci,e la fupa fluita delle 
habitationi,le quali poteuano riparare la necefsità de poueri in 
altra maniera da quella che i noui Ariftarchi & cenfori ardifeo- 
no di proporre come (fe a Dio piace) fodero Riformatori delle 
cofe Ecclefiaftiche.Et pero chi tienela trabe ne gli occhi procuri 
prima dilieuarla , & poi miria togliere la fcfiuca dagli occhi 
altrui. ’ , 1 

Vfarono Sig. Antonio ( nc V.S. può niegarlo ) fotto quello 
prcteftodi rifoimatione gli infelici Caluinifti nel Regno di 
trancia il medefimo modo,chc hora fi pretende da lci,& dal Se 
natoima in breue fi vide non reformata , ma deformata la Reli- 
gione^ lo (ledo Stato; laonde Francefco Rè Chriftianidìmo 
primo di quedo nome antiuedendo la ruina che fopradaua al 
' liio Regno cominciò (benché tardi) a far bruciare il Prefidente 
del Senato di Parigi, & a preparare il rimedio al redante, malli 
morte di fua Maeftà prccifcil progredò, fi che redando ifc mi; j 
occulti deH'herefia in principali del Regno fi feopri la fiaude di , 
quel prctedo di nformatione^forto il qual, titolo ben toftoap- ; 
parirono per l’aria fpiegate le bandiere de i fudetti popoli, & di j 
altri heretici di Germaniche corfcro a dipredare la Francia, & 
fei milaChicfe nc rimafero diftruttc , vccili coq violentidìrac ; I 

morti. 
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morti i Sacerdoti , & introdotti in luogo di Vefcoui i fjlfi miiiF- 
ftn , i quali ragunando le loro finaggbghe, oltre che a ciafcun di 
loro, & delle; finonachate mogli , & de figliuoli nati , in grande 
turba di facrilcgio , & di incetto non btttauano quelle rendite 
Ecclefiattichei& di $pedali,oue fi nodriuanole tfetinaia de pcv 
ueri « & de Religióni cominciarono ad ettercirare la falla giurif- 
dictionc, imporre taglie a popoli , voler prendere Carlo nono 
vfurparfi la potetti di fcommunicarè,faifi capi della Ghiefa fen- 
do etti acefali cioè fenza capo , & fenza ceruello non meno che 
fatto haueua Hcnrico Otrauo Re d'Inghilterra, il quale hauedo 
leggi rima & Sereniflìma moglie con cercare intereffati Teologi 
che con denari corruppe per ammogliarci con donna infamcyfie 
incetta con tra le fante leggi della Sede Apottolica inucce di ri- 
formare i Rcligtofi gli vcctfe , &in luogo di dare ordinealle 
Chiefe le fpogliò de Tuoi beni, & patito hauèdo nella falfa mo- 
glie dishonori vituperofi,onde la fece morire , morì anco egli 
di morte dolorosa, lakiado figliuolo hercti co, & la figliuola Eli* 
fabetta nata di monftruofo incetto J* quale per flagello di Dio 
facendoli nominare capo della Chicfà martirizò moltiflìrai cat 
colici, & vfando delle forze hererichè non rifparmiò ne marine 
terrai oue non rouerfeiatte il culto di Dio. Et pure l r iftcfTo Hen- 
rico Or rauo da principio non folo pretefe le ragioni , che V. Si 
. allega per conto detta Republica , & de* poueri , ma prima 
‘ dimottrandofi Difenfore della Religione carotica ha* 
ueua ferino , o fatto fcriucre vn libro de Sacra- 
-i*. i menti contri Lutero, & fattolo Rampare ,(jj 
hb folto fuo nome; l'autografo del. qual 

*o3 ai 3 ih o ■! . libro fottoferitto di fua mano fi. ^ iaa 
ib inoiiguu j L> ferba tuttauia nella Biblio- - , ,il >b 

teca Vaticana .in 
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-im & 1 Et ecco doue va a battere cotefto fpirito , che ; j s 

erti corra ne i laici di voler riformare le cofe t 

delia Chiefa, a' quali può giufhfiflì- iioiTII* 

-c .!. oj v u .inamente dirli .. Et quia -M !io:iui 
5 siZi £ : conftituitLyes b i'oj -jn.tmJb waaoi 
ludicesè ' 
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iRR corroborare 2 fooi argomenti fer odio fa il 

ti Pontefice a popoli foggiungcyV.S. che eglfirupor; 
ne quindeni, dc/cime } raglioni a Keligiofi^aJ ohe & 
caua fuori del Dominiod denaro con grandi fona» 
me in detrimento della K cp ubi rea ■: Ma perche nó 
allega V.S. fincerameiitcche il Papa può , & dee farlo ,& che 
quello cede pec la fui patte in vcile de popoli, & della R epubli 4 
enoob -io:> biai’gonmns, nq •jqquncn i-rn. boro o 
- A! Giofue nel compartimento della terra di promiflione co- 
mandò l ddio,che perla pornane douura alla tribuleuirica cioè 
faccrdotalc fi affegn all'ero in poflefib permanente , & (labile 
Quaranta otto Città coi loro fuburbani ,& vna Città del refi*? 
gio>& oltre ciò riceucfièda ciafcuna dcH'alcre Tribune decime* 
le primiiie>le offerte* Nein quelli beni i Re, o altri laici potè* 
uano porre le mani * fottò preteflò di connibutioni, o di poucl 
fi . Se dunque il Senato di adeffo foffe fiato all'hora in Paletti^ 
na con cottilo nuouo humore di riformare gli Ecc!elìaftici,chtf 
Col 2 haurebbe fatto Iddio ì Certo detto haurebbe , per arte^ 
gnamento di me,di cute la pienezza del cielo, & della terra fo- 
no fiate! date all'ordine Sacerdotale quelle Città v& beni ( che 
apunto la fcrittura dice, che *d imperìum Domìni furono alligna 
te) però voglio chéda voi laici reltino intatte, & fe alcuno ardi- 
rà ( ancor clichè)* porui la mano, òpuredi toccare l’Arca del 
vecchio Te Ila mèco ch'era fola figura, òdi vfurparfi officio Ec- 
delìafiico io Io caftighcrò di lepra, di morte* & di priuationi di 
Regno, fi come poi auuennr- ■> * 

Or le il paefe di Palcfiina,ò terrà di Promiflione, ch'era afiài 
angulto hebbe da Dio tante Citta, & beni pe’l fuo cullo, & mi- 
nifierio , quanto maggiore mimerò ne doueua , & voleua dare 
«U'hora che piantatala fede di Chrifto*& propagandola per 
tutto il Mondo difpuofe,cheil culto di Diali poteffe compita- 
mente cflcrcitarc co’l debito fplcndope, & neceflìta ? 
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i ' 'Che nSl nnouoTefi amento Gh rifio fiefio dt/pnofetl modi fimo » 
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T primi non può niegatfiirhc Ghriftocofigliòachi 
voleua perfettaméte feguirlo,cbedifpondfe di cur- 
tc le cole Tue vendendole & dandole a poueri: dart- 
dogli libera facoltà di fottrarfranco dal naturai Do- 

_ ... . ... mrnio deproprij Padre, & Madre, tv6 che dal ciuilfc. 

V adt, ditte egli omnia ajua hnkes^vntde, '■& da panpenlns & 

fequere me . Ht fi come non volle che .alcuno fofle agretto a di - 
mandarne licéza ad alcun Magiftrato,cofi poi che tali cofefuf- 
fero ftate date a poueri, fra quali fi comprendono ancora quei 
erano al coleo Dìuino.nifitmh humana leggere quitto 
grande poteltà fiata pòttitò giamai yfiwpatle giuftaméte.ne di- 
uertirle,ne alienarle, faluo con euidentc vtilità de poueri, & dei- 
ili Chìefa . In fontina ri iflo no ardifea di difortlinare lordine di 
-Cferifto, perciochefopra di chi caderà quCfca pietra della pote- 
stà Bcdefiaftica egli fi trouerà co'l capo rotto , 6 c colia propria 
poteftà annichilato . 

- i : Ne fttlo'Chriftom fe ftdffo , Urdifu» bocca^ronunciò que- 
sfea-vcrità^nìa voUoparimenrtdelegarlapienamcnteaPictro,& 
-a fuoi fttcCéfibriin terra, frche qualonque ‘prefumeffe di impfc- 
edirla non folo cadette in ifcointminica , mafctti^tncoTKta-vrfa 
•fretta feucra mente punito -. Negli Arti Apoftótìeifi veggono i 
princitri'nklla formi , &ordinedelh Ghtefa^ «r'Republica Ec- 
^ eie fallica.. In quefthdtìnquoè fcfitro^che Pietro fece di morte 
Subitanea morite Anania, & Safira fua moglie per hauer voluto 
«^udarlo dd pretto con cui faueuano venduto vn lofOpodere.* 
*perriocheltaueuano applicato aU'vfo della Chiefa,*& no vi ha- 
t nettano più dominioi&però come facrilegi volédo ritoglierkia 
Dio furono effe mpio colla morte a qual fi voglia perfona , che 
-ofetteporrelemani, ola violenza nelle cofe già pertinènti al 
r^lróidiuino'. Et pure era all'hora la Comma potellà in vn poìife- 
c to pefcàtore^iancDrche nella fletta Girti di Gierufakmme, ouc 
•fu efeguita la fentenza dilui, fottero parimente il Prtfidenteà 
Itiome dcirimpèrio Homano,& altri Maglffnti à i quali da Piè- 
< tro non fi andòper licenza, o per communicare il facto/apcndo 
defili quancoiiJiieramdìtedoueuaH? 0 nriàogni botafeaguidarfa 
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fu? barca »& tenere independcntedaii'humane poteri quella 
che gli era (lata commetta da Chrifto, che però anco inanciat 
Tribunal Politfcoi&dóppolarua prigionia reiterata piu volte 
4ittè in altro propófito » eflèrc piugiufto i’vbidireaDio>chca 
-gli huomini , 

Di piu S. Paolo non ottante ogni humana porettà 4 & fenza 
.dimandarle licenza faceuaie raccolte di quei danari in Grecia 
•i quali da nuoui Chnftiani erano volumi riamen te dati per mà* 
fargli in Gicrufalemmeper foftentamentode gli altri diritti* 
ni ,& della Chiefa . 

i;ir> nr. t noirwqrnòD il itf.up srl , mot : SDii.hmilo:*! 

< Che dagli ApofloUi feor dino , &'fieJftgitrl , dffolutdpctc8dfopnt? — \ 
• r l beni afitgnatt aU* Cbtejk* 

-bfa j&, ; Joq Db iiiiiuv oinobiiiD r.co OìiIìj limila div>I lirrsìp 

ih * qui deriuarono poi ilCanoni Apottolict , & Te 

leggi EccIeftaftjclK J di>aianiera che non fotte m> 
Pfdito , ne diuercito dattvfo delle Chiefe ciò 
f &'f n iì c ^ e vna volta era loro ttato applicato . Et in dee* 
fi Catióni vile óltre gli altri ha le parole fègueti. 
y N oi corni» andiamo eh. e ii V efeouo babbi* in potere U coft dell* 
Chiefa zpercioche ft 1‘ anime pneciofe de gli hu omini debbono com^ 
: mttterfi atta foto fede y molto più fm\a dubbio deue ejfo batter cui 0 
j de denari, acciocbe fecondata paitftà , la quale egli ha ha unto il taf* 

- tofidifpenfi perle mani dt Sacerdoti > &.d< Diaconi , &icvmtimg. 

■ re,& con ogni folle cu udì ne fi minifiri . E ffoV fiotto poi pigli pel fu* 

, hifògno ffc pure ne ha b fogno) & per lefitc necc fitta , & per Ivfr * 

*. de' fratelli peregrinitelo che giudicherà ^affinché niente pojfa loro 
ìn alcun mefo francare: perctAfhe la. legge dt Qto .commanda , che 
h quei che far nono all' Aitar* fi nodrifiano dell, aliare , poiché anco i 
. Soldati non portano mai à propri* armi centra intniici\ 

Fio qui ciò che ordinarono gU ApQltoU>. Manort idiomi idè- 
. nati attignati allaCbiefa>m>i anco ne i-corpi, fi come habbi4mo> 
.detto di S.Pietrq, verfo Anauia,& Safira* & poifiamo dire ano» 
verfo Si mone il Mago moftrarono ii & efeguiiono! la loro pote- 
-ftà : CofiS.Paolo nello Scommunkare j & dar nelle mani deJ 
, Demonio linceftuofi>,CJprintio^k nel£accecarcEUii>ailMagp> 

^ celigli alca. Apodoli fecero in varie occorrenze ► Anzi anco 

kJ t a J i'iftettb 
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l'-ifteflò^PaoIo nel giudicatele caufe Riprende chi haucua ba- 
iai to ardire di ricorrere à Tribunali de Gentili : per tacere ho- 
ra , che. la potcftà,fudctta era principalmente nell anime ratifi- 
cata nel Ciclo, fi come fi accennò di l'opra . 

-nc or» tj/l .tlQÌflprJ ; o ;;o1 l il.v pi ■ • : m > fi bj > dfjq 

acri- Afigndtiom di beni umpornli EccUfidIUct in mjg- 1 

tri: tran ,/\ & i$ * c Ì** n * lt * i**ndoJu,& forche . 

“■ “ ’ — * ERBO' duqueìaDiuìnaProuidenzaalfuotc- 
po^lbrouedere alia fua Chiefa, & principalmen- 
J te a iomrai Pontefici, quando irrigata dal fangue 
di quelli V & di opLoltilfimi altri Martiri doueua 
«. . .. produrre vnacopiofiffimamdTc di Chriftiancfi- 

mo: perciocheaU’hora doueua efter necelfario il fofteararacnto 
di grande moltitudine di operarij,& di fpl^ndore del culto diui- 
noper . ji^ratreja Gentilità dall a ftc t j^co’i qpale orbano i lo-, 
ro idoli, éc fallì ccpij>& onde fi dànauano in ogni fporchezza in- 
fieme cpll'fidoluria. Et però ConfUntino Imperatore il Magno 
jlqualeda.qilueftrp Papafììbttezzato, oltre l’cdtficar in Rema, 
& in altre parti del Mondo diuerfe .Chicle, fra lequalifurono 
quella di S.Pietro, éc ai S.PaoIo>& alle fabriche delle quali ce- 
deaero l^.colonnc^à pi^riccfii marmi degli Imperatori Tiran- 
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ili dotò principalmenrq la (Sede Apoftolica di molti beni fiaba- 
.li>& di varie Signorie temporali non fole ncli‘Iialia,o Europa, 
ina anco nell Àfrica . . a . . 

Et come Teodofio,Marciano,& altri buoni Imperatori le di* 
fefcrp,|5cconferuaronaincatte alla Cbiefa,Ìaondc Iddio gli ai>- 
mentò di beni terreni, & celcfti» coli Carlo Magno, & Lodoui.- 
co fuo Figliuolo nominato il Pio , ne accrebbero il Patrimonio: 
la onde pome rcftal* loro memoria conlode, & diempio à po- 
deri , col? all’incontro Aiftolfb R e de’ Longobardi volendo re- 
ndere, le cpfedorut^dl/ucyPr^eceRori^ ChidàRom*- 
pa,reftò,& reità da ruttigli hidorici vituperato, & di morte re- 
pentina morendo, mentre andaua alla caccia,fu per giullo giu- 
dico di Dio eternamente dannato. QofiHcncic© Quarto, cT 
Quinto , Ottone il Quarto , Federico il primo e’1 Secondo Im- 
^racoii^fitfonqda uuùV -*-*- *>* — — — 
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fluitarono la Sède A-poftolr^i/Sc Betiè pòìtìfhyicò Muffi- 
to, & Federico Primo fi riconciliarono cori lei primi di mori- 
ffc. Et àpimtoS. Bernardo riprende i Romani agramentemen- 
crc tentauanodi ridutre quèlIaGmà^l mofld a fitte© -della R«- 
publica Romana quando fi reggeua fiotto i Confoli. N^a ne an- 
co I dUib "v ol 1 ey tfvèhl e difegnoToVriffréfFe^tdi'^^io^e non 
Colo reftaronofòggrtti cotìnfe rèftàriò ^PPtorìrtfffti Romani, ma 
etiandio crebbero dapoi, & fi fono (labili te più che mai le co- 
fe le quali et ano applicate alla detta Sede AflòfteliCft:. 

Corali doni poi, & tributi temperali , bltréTéidccime che de 

lAfWw J i k« -» « ■ •# % M ri i f da : >«« ^ (I J rn MAI n At <• «wWu / / /? 1 • 



Dio che fi conrrnuaflcro in vani Re jnj di. Spagnt 
fliHibernia, di Inghilterra, di Dartii,di GermaWla^PblÒi 
àia, di Vnghéria-ydf Nàpoli, di Sicilia# dialtrdndevméhttean* 


Co 


& protettione di S. Pietrotributarii fètìddftirii della Chiefa 
Romana, coti pagarle rànmio dènarochiàrtiato perquéftòindr» 
naro di S. Pietro, ò il canone; contentandoli peròil*òméficfdi 
ima moder^tilfimàricognitfionc mentre dlfendeflcro il Cbriftrth 
nefimo corrai Saraceni^ cooperaflfero afl'faddmnriràddllaCtìiè 
fa , &aconferuarc la fede catolica ; dalla quale quando gli fteffi 


kUnuirioni jvuiivvjuuii n wiut n w 

m fede Apoftolfej*éw*l< lf hi 

ueua confeguito il diretto Dominfo V • ' “^>1 i 

V i t>l0dd^130*9n e 0 ! . 
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cùltò ènèctfrinallftSTcraàtió'nedebeni (labili nel 
ttChidS r.còfrih'fò rene<ocfi!Vtflnf toh mirto t 
T<rt«Wbt c» o licito mc'iS'WWtqrìri de Pontceéi*, 
& *ltrf V trotti rio* éWcSBteitrntt =1)^*! flh VI* «èHetW' '. -ò dè 
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TilHuUijj ó d* d>f<#ii i quafipfr ptiuaito iorercfle poco A curano 7 
diDk>. Et quante voice farebbe (Ut* Roma oppreffa dalle far- , 
tioni dagli An tipapi,& da coloro che gl» fomcntauano>fe non fi 
haucllcro luuuti alla mano reprimergli? Quàto 

fifarebbe affatto fomnwfa nelJfhsnefi* limala Germania s’efia ' 
hiuuto non hauefle, i fuoi Verc^ ^wli^tfcjfprdinarie ren- 
dite Ecdefiafi che hannp PripcMya&oIsrft-grafidi giuriCdittio-t , 
ni,oltre quei che furono coiiftiiun* Bki«of*deU*lmperio da Po-!] 
tefici, i qui ! i anco fono fiati fin qui vn grande cootrapefo , che» 
Imperatori heretici no fi elegge fièro? Quanti popqli poi fi fono, 
confecuati Chnfii*nL& co^fegucntemewc fono fiati Antimu^ 
rali contra i^ 1 rabbia d’infideli , ò hanno feruito di cooperatori; 
alla propagacioncdella ftfdbin lonjaftiifimecótrade, poiché dafc 
Pontefice, & da altri Vtfcoui' fono fiati conferuati anco penò 
mezi nella Religione catolica? Stefano Re di Polonia, il fiatori, 
predecefsore di qucfto,chc viuehoggidi,Sigifmondo Terzo, 
dendo chetutta la Tranfiluaniaora. piena di Luterani, di Calu» a 
nifii, & di Ariani,& Samofaterni heretici, giudicò fapientemé-» 
re, che fondandoti**!* Collegio della Compagniadi Giesù poi 
infiiruire la giouentu nella pietà! , & no.fi udi delle buoac difcn 
plinc non gli fi affignafljefolaraétcprouifioaé,.ò penfione di d$t 
nari», ma che cinque Villagi pieni di anime gli fi gli attribuif- 
fero in pofleflòflabllc,aceioche hauendofipiu piena poteftà, fa 
pra molte ani me, cflTenaa folofirendcfleiocàtoliche; ma dipoi 
feruiffero di efTemipio^e filinolo per indurrealtri circonuicinj,& 
queftiipiù lontani a venne alla verajeligiane ;Et coi to.fi .vetta 
elle ohi feminavn facco di grano puàffperaròepuiabóctire ricoj 

ta,che co*l feminarne vna IpiCa. Di piu Augufto Duca di Safso-r 
aia, métte fi trouò alia dieta di Ratisbona co Mafsimigliano Ira* 
aratore Padre del prefence Rodolfo drffc ad Alberto Duca di 
Bauicra Padre del prefentc Duca Guglicimo,che haurebbe vo? 
Rito, che gli cóftaffe vn braccio^che fofscro in piedi i M unifieri 
di quella Prouincia , i quali erano fiati Spiantati da fuoi fudditj 
Luterani. Etne adduceua vna ragione, cioè che nella nobiltà la 
quale haueua molta figliolanza, & altri buoni intelletti n6 ha- 
ueuaoo piu oue ritirarfi,ftudiando,è ftando lungi dalle módane 
conuerfationi fuggire lodo, l'cbrietà,& il refiantc della vita vi- 
, v - riofa; 
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t fcfa: oltre che molte famigli nò èrano folfeuate,anaì per lidi- l 
uifìone di patrimonij fi annichilauano:& le limoline & altre vti- r 
litàjc quali da Munifteri per la loro ordinata Economia perue- 
niuano a molti poucri,& a cótadini,& a pafsaggieri,ch’erano da 1 
lóro albergati con taftitàj erano dal tutto celiate . T acqueterò 
Augufto ciò ch’era il principale^’! più imporrate, cioè eh 1 fi era* 
predilla la porta alla vocatione di molti, i quali per quella faura 
ilrada con abbandonargli' Mondo , fi poteuano incammate al 
Ciclo : oltre che ciò che dapòi . fi è fpefo di quei beni per vfo di 
vni famiglia di vn Polo Mmiftrò hereticoj fcruiuagia per la fo- 
ftentacione di vno intero MooafterO>oue continuamente fi face 
uanoorationi ^>er la falute della Safsonia, & dell Imperio .Cefi' 
fi Vide in Lione di Francia ( comedi fopra io accennai quando!. 
Caluinifti per tràdimenrotfibarohocolfaltre quella Cirri al lo-' 
lù lcggitimo He Carlo nono}chc vno Spedale, in cui finodriua» 
no Circa Cento infermi , non baftaua a nodrire vna fola famiglia 
di'vn miniftro Galuinifta : per racer'hora di altri Regni , c fpe>*> 
cialmenrcdel iioflro di Cipro,il quale fiori mentre la difciplina- j y 
Ecclefiaftica,& i Monafteti ftctreroin e(Tcrc,ma poiché ftrrlaf- 
farono,& caddero in manoddTurchbognicofifuanì; ncl’iftef- / 

fo Turchonccauala decima partedelle rendite antiche, i dqlt 

Da tutto ciò, che io hò detto di fopra.come fi vede la neceffi- ■ 
tà, & giouamentoche (eguono dalla confcruatione de i beni 
temporali applicati voluntariamente, & per incinto di Dio aila; 
Chiefa,cofi,fè il veniiealla confutatone de gli altri argomentit- 
eli V.S. non mi fttaohffeà non trattenermi,moftrereipiu cui-* 
tìcntcméte cièche in Roma fola per mero di ogni forte diopc* 
re pie,Spedili 5 feminarij,collegij,s*impiega có grandi Aline fom- k. 
me di denari, di perfone,& fatiche -, Anzi potrei aggiungere m fil 

catalogo di piu di dugento luoghi, & habitationi, oltre le nobi- J 

liflìme f ;bf iche delle Chiefe*, & de gli ornamenti , & miniftri , t 
onde il culto di Dio rifplende a marauiglia . Ma vengo ai te? 

abiTcìnàniiiaR.oiU'it) ili- \ • : .'on;: . f i aliati [> ut 


dante. 
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CRI VE V.S.nel fdo Auifo*ch’è fiata grulla fa leg- 
ge fatta dalla Republica affinché con Tua Iiccnza,3c 
nonalrrimente fodero cofirutre nuouefibrichedi 
Monafieri, & di Chiefe, & altri limili luoghi , & fi 
sforza di prouarlo dalia ragione, ch'il Principe fia 
piu fignore di ogni cofa , & luoghi di fuoi fudditi , di quel ch’è 
ciafcuno priuato della fua cafa,ò podere: dentro de quali fe fen- 
za licenza di lui nou fi può fotte qual fi voglia pretdto , anco di 
religione , confccrare , ò adminifirare facramenti , tanto piu il 
Principe può ordinare che non faccia s'egli non acconfenre. 

I Quefta Ragione Sig. Antonio V.S. ripenfi vn pocofe ha par- 
;• cedei modo Turchcfco, parte del fofiftico. DclTurchefco,per- 
ciochc non è vero, ch’il Principe lecolare fia afiòluto fignore di 
qual fi voglia cola de’fudditb Anzi in ogni vero Politico gouer- 
no fi via per la giudi tia di ogni legge , che i (udditi difendano i 
loro beai anco centra gli ftelTi Principinone loro fi voglia vfur 
pare alcuna cofa. Et è notala punitione di chi vfurpò la vigna 
di Naborh. DelSofifiicopoi,percioche non toglie il Pontefice 
. à Principi, ò a Magiftrato veruno fecolare, che polla difen- 


dere le fue ragioni, fe pretende che per conto di danno ò publi- 
{ co, ò priuato ne refti lefione altrui. Ma il Pontefice non puo,nc 
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dee in cole pertinenti a negotij facci, & a luoghi pij permettere, 
. chei Principi focolari, efcludendolua Santità ,attribuifcano a 
j fcil giudicio, & prohibifeanodi loro capo ciò che può concer- 
nere il culto di Dio. Chefc (come ho dimoftrato di fopra) non 
può qual fi voglia poterti- giufiamente impedire qual fi voglia 
fudditOjChe non polTa ( fe da altro legame non c vietato ) con- 
fccrare fe ftefiò totalmente a Dio,& fe può percófiglio di Chri- 
fto , vender il fuo,& darlo a poueri , può anco fenza dubbio of- 
ferire la fua cafa, & confccrarla, o comperandone altra, offerir- 
la al feruigio di Diuino. In che nondimeno feil Principe, o par- 
ticolare alcuno pretendono di riceuere danno, Iddio del cui cui 
co principalmente fi trarta,deeertere quello, al cui Vicariofe ne 
. dimandi il giudicio,Nclquale giudicio, fe il forofccolarc pre- 
| l n D tende 
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tende di potere meglio giudicare, di quel che faccia il foro Ec- 
clefiaftico,s’mganna di gran lunga . 

L’altra ragione prctclà da V. S. è tratta dali’angullia del fito 
della Città di Vcnetia.oue fono ampliami Monafieri , Chicle» 
Chioftri,& altre tai cofc. A quella nfpondo, clic la prohibitio- 
ne del Senato, la qualeera in alcun modo tolerata per fanguflia 
del fito, fe bene nò mai admclTa intieramente dal foro Ecclefia- 
flrco, non ha fuoco in tutto il Dominio Veneto,oue non man- 
cano ampli fpati j per Embricare Chiefc,& luochi pij , fi che affat- 
to fi fpianta cotefto fondamento da lei fondato fopra l'arena. 

Aggiungo, eh' Iddio va taimenteaumentandoil rerreno,den- 
tro nel canale della Zudecca, & predò S.Giorgio maggiore , & 
altrouc,& vicino a Veneti3 dalla parte di Lizza fucina, di Mu- 
rano,di Chioggia,ch’egli in breue (patio mollrerà,che intcrren- 
dofi le lacune con gli altri minori canali a villa di occhio non 
giouerà punto coteda pretefa ragione dcU'anguftia della Città. 
Et certo brutta cofa è, che in quello fatto fi voglia fapere piu di 
quel che i Maggiori della Republica di ogni tempo fepperoi nel 
penderò de’quili non cadde mai ombra di tale prohibitione in 
tutto'l Dominio. Ma anco piu che brutta cofa è non proiben- 
do che a meretrici fi fabrichino cafe,& fi lafcino i beni (labili , Se 
mobili, onde le famigliedel publico riceuono grandiilìmo dan- 
no^ che le migliaia di dette meretrici polfano habitare in qua- 
lunque cafa ben grande , & che fi vada poi tanto pel fortije in 
quel che fi edifica pcrChri(lo,& pei (boi Santi , oloro fi lafcia » 
contutro chelnbbia prometto di dare centuplicatainente ciò 
che gli fi dona? 

La terza ragione, che allega V.S. non è ragione , ma è feopri- 
méto della magagnai delJ'apoftema di tal Decreto, perciochc 
dicc,ch'ilfine di qudto Decreto è fiato perla publica ficurezzar» 
& quiete, laquale potrebbe facilmente turbarli, quando coll’oc*» 
calìone di nuoue Chiefe,& di nuoui MonaftcrLonde bene fpeC» 
fo fono introdotte nuoue, & non conofciute fchiere,& congrc- 
gationi di huomini fi lafcialTe libero il campo d'introdurre nuo- 
ui coflumi,& nuoui penfieri , onde i più fempliei tanto nobili y 
quanto ignohili,& non tanto capaci delle fraudi,& inganni fat- 
to vari j pre celti di religione>reftalIcro perluali a quella, o a quel- 
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lefìniftre indinarioni có noubil/lTimo pregiudicio della pubi- 
ca liberta , & con pericolo di pcrncioiiflitni danni di quelle di- 
uifioni j & diflenlicni ,chc con tali vie Ione fiate altroue intro- 
dotte. Qudtc,& limili altre parole fcriue V. S. foggiungcndo 
poco dapoi, che fdòno veduti rranjftftiff mi effetti da alcune 
tah Compagnie,accennando aliai apertamente i Giduiti fc be- 
ne efprcflamente non gli nomina , il che poi Fra Paolo Seruitt 
nella (ua Apologia , come Interprete di lei con fallaciffìme ca- 
lunnie ha ef predò, verificando di fc, & di altri fimili,qucU’anti- 
co detto, c \\trMtitunm fcabunt t c ioè fcambicuolmenre fi grat- 
tano. Hor io ridico, che lòtto quelle parole del fuoAuifogia- 
ce la magagna di tal Decreto . Noi i quali fiamo flati infatuiti 
nelle fcuole di quei Padri , & doppo la noftra giouentù lunga- 
mente corroborati per raezo de’ facramenti , & delle dajloro 
continuate per tutto l’anno prcdicationi della parola di Dio, Se 
quali nelle prouincie,& Regni cfteri habbiamo veduti catni- 
nare di vn medefìmo modo , quanta ingratitudine moftrerem- 
tno addio alle loro fatichc,& feruigi fatti à noi,& è tanti Hgliuo 
li, niegandola prouata , Se conofciuta verità , il che è peccato 
con tra lo Spirito Santo ? 

Si ribdt/OHO le c Alunni e dette contrd Gufati , i 



V I dunque la feongiuro per l’eterna Verità , la 
quale in bricuetépo nel Tribunale di Dio le di- 
manderà conto di tale Auifo, che ripentì fe fono 
flati pericoli, ò danni alcuni, che da loro fieno fe* 
guiti alla Republica. 

Prima vennero quei Padri , & con efprefToconfenfo del Se- 
nato furono admeflì,có approbatione, che della loro Religione 
haueuano dalla Sede Apoftolica,& co’l teflimonio di ogni Pro- 
vincia, & Regni, ne i quali erano flati. Furono oltre ciò nelge- ' 
aerale Cócilio di Trento,doue i voflri Ambafciatori , (fi come 
già ho detto)erano prefcnti , talinentexiconofciuti per vaili alla 
Chiefa di Dio,che quelche attdlato haueua prima Paolo Ter- 
zo Pótefice,ch’eflì farebbono rinouatori dell antica pietàJChri- 
Aiana,fu da loro inoltrato con fatti io quella Republica , in qui 
t . ■ Da fpaifo 
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fpaifo haueujno cori molta fatuità i primi femi delle fante fati- 
che loro. Retto edificato il Mòdo della deliberatone del Sena 
to,poi ch’era (lato il primo in I talia a concedere loro che potef- 
fero in Padoua fondare vn Collegio, & vna cafa Profefla in Ve- 
netia. Q^ialc alrra cofa hàno fatto mai dapoi nello fpatio di fef- 
Tanta anni, che hauuto gli habbiamo> faluo ciò che da principio' 
fecero ? E nell t Zudecca la cafa delle Zitelle infino al numero 
di dugento cinquantada quale da Benedetto Palmio della Cd • 
pagnia loro fu inttituira, & della quale molte centinaia di Ver- 
gini, conferita la integrirà della fede,& de coftumi, fi fono col- 
locate , chi in Monaften,chi có chriftiani MatnmonijjdaH’aUra 
parte le due cafe vna de Catecumeni, l'altra del Soccor(o,per ri- 
cetto di quc'Turchi Giudei, iquali hanno riceuuto il fante 
battefimo , & per prtirruare molte donne dall’infulto de gioui- 
ni filaci, & difenderle dalla rabbia de maluagi mariti. E anco 
l'Oratorio che dirizzarono per molti, 'quali in tutte le Parochie 
fidiftribuittero per (ottenere in piedi la Dottrina Chriftiana , la « • 
quale i detti Giefuiti non folo introduttero ,& pofcia fenzain- 
rcrmilTione hanno fottentata con fatiche incredibili,ma có que- 
lla medefima fatica hanno & introdotra,& fottentata in tutte te 
Città , & Diocclì del Dominio, nó eflendofi alcuna altra forte 
de R eligio/ì, ne prima , ne dapoi impiegata giamai in opra di fi 
necettària importanza . Et le prigioni,alle quali fpecialmente 
dàll’Eccelfo có figlio de Capi di Dieci erano (petto chiamati , 
rendono teftimoniocó quanta fidelrà, & edificatone di tutto'i 
popolo, ftandoui anco le notti intiere per cóforto nel iupplicio 
di chi doueua per giuftirTa farli morire, fi fono portari, I Mona- 
fieri delle Monache,& delle Conuertite,che bramauano di có- 
feflarfitalhora da cofi dotti ,& difereti confettò™ , & dalle fre- 
quenti loro efortationi ettere inttrutte,qual cofa hanno mottra- 
to giamai , onde vn minimo odore d'impurità in loro ricono- 
fcelìcro ? 1 1 che però in alcuno altro Monaftcro', che nó hebbe 
tali aiuti, non fi cpotuto cófeguire , feguendone tal naufragio*’ 
pe’l q-iale il buon Patriarca Sig.MatteoZane vltimo voftro Pa- 
triarca , morì di dolore , non vna volra dicendo, che vedeua 
Venetia Città edere diuenuta vna Babilonia. y 

Mi oltre tutto ciò quante fi fono dedicate alla perpetua cou« 

* feru* 
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feruationc della Verginità , &con honefiifsimohabitolicuan- 
dofiogni pcricolofa conucrfatione, munite colla frequenza de 
fanti Sacramenti hano continuato per opera di Giefuitiditnà- 
tencriì intatte. Le (Moline in grande numero lo moftrarono,Jk 
anofirano. Quante poi poueregiouani colle quali la libidine di 
perfone infelici voleua sfogai fi, fi fono per mezo|loro,& fottrat- 
te daU'empito del Dominio , Se locate in ficuro porto ? Quante 
reftitutioni alle gibelle voftre fi fono fatte dai loio confitenti, i 
quali fraudate fhaueuano? Quante paci compoftc?Quanti libri 
di fondata, & ficura dottrina, fi fono franipati, onde le librerie } 
che doppo la partita loro rimangono cadenti, erano & co'l gua- 
dagno del pubfico, &con honore della Republica fpaifi di qui 
pertutto’l Chriftiaocfimo? Et tutto quefta meriterà di cflerc 
chiamato feme di diuiiione, & pericolo dello fiato ? Ma qui nò 
è circofcritto il termine delle fatiche Ioro,I collegij c fcuolc che 
in Padoua , Brcfcia, & V erona haueuano con puElica auttorità 
ìnfiituitc quanto fplendore, & ficurezza di fana fede ne i nofiri 
fudditi fomminiftrauano ? che fc quel che hibbiamo in tanto- 
(patio di tempo prouato non bada , aggiungali che i piu faui, & 
piu carolici Senatori ne hanno fentito grandilsimo còmodo. 
Non fi confeffauano có loroi miglimi Procuratori diS.Marco? 
Non moti nelle mani loro il Serenifs. Doge Grimani, il qual 
Tempre gli volle per confeflòricNon fece il medefimo il Patriar- 
ca Zane mfino che fpirò? Non gli prouò il Tanto V fficio dell’I n- 
quifitionc per ficurilfimi coadiutori nel puigare i libri infe- 
tti» & nell’indirizzo dell'anime ? Non voleuano i Patriarchi co- 
me altri , coli il Cardinale Priuli , c ilTudetto Zane che intcruc- 
nilfero all’Efiame de futuri Sacerdoti?qual dunqjè cotefia trop- 
po prudenza, perche tropi Jetur timore , •obi non osi timor ? Dirò 
in due parole : le tenebre non pofiòno (offerire la luce, 5 c la ve- 
rità partorire l’odio . Et gli heretici, e i difcoli non hanno vf3- 
to altro lingU3ggio,checotefto,contradi loro. Andiamo oltre. 
Molti anni con troppa conniuenza fi è permeffo che da Nouel- 
lanti» & da altri fi fpargeflcro calunnie contra loro , altri dicédo 
ch'erano Spagnuoli , altri ch'erano Papifii , altri che fi mefcola- 
uano di cofe di fiato, nondimeno come di Chrifto (anchor che 
figliuol di Dio ) fi diccua 9 non ottante U Tantità, c i miracoli in 
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chefcduceua le Turbe , che prohibiua l’vbidicriziiprincipì,’ 
ilic bcucua vinOjchemangiaua co peccatori, che haucua il De- 
manio, coli non è marauigha le faliamecu dj tali fcrui di difi- 
llo fi lia detto: Ma quindi paiirocntrcomc d< <. brillo fu lalciaro 
fcritto che non erant conuemenita testimonia tor*m> cefi nó hab- 
biamo veduto g'amai , che le dette calunnrc centra tali li liina 
verificate. Nc vhjmpmtmechecon danno im parabili dfclla 
Rcpublrcaeffi fi fimo mandati fuora, fi può<alhga!rr con verità 
ch’efli non habbiapo hauuta giu filasi ma caulà di nó volere rrafi» 
gredtrc l'Interdetto, & di non dilób dire al V icario dì diritto. 
In che ad vn tempo hano rettificato al Mondo, che nilfuna co- 
fa p:ìi a cote haucuano , che di vbidirc piua Dio che a gli huo- 
mini, non curandoli punto di la fidar la cafa che in VenctiaalTaj 
„ angufia haucano, ne i collegi j già dotati, & da loro fabricati, nc 
le rendite , ehe giullamente (ono di loro . 

Chcfe voltiamo fan imo alle Hclationi, le quali piuchefpeflò 
da gli Ambafciatori in Pregadi quàdo fono ritornati da i R e , & 
dali'Imperadore fi fono recitate, che potré dir’altro,làluo ch’efsi 
piu volte hanno refio publico tcltimonio.che la Germania, & la 
Francia n erano marauigliofaméte aiutate per ladifefa della Re 
ligionc catolica,# ddl’vbidienza verfo i loro Principi.Ne Fer- 
dinando Imperatore fratello di Carlo Quinto trouò piu ficuro 
mezo per ndurr'd qualche fello la caduta religione, che fonda- 
done quattro collegi j in quattro Proumcie diunfe , vno in Tir- 
nau a, l’altro in Vienna , il terzo in Praga, il quarto in Ifpruch. 
Nc il Duca di Bauiera per ritenerla netta dall'herefia, volle far- 
lo, fe non colla fondanone de collcgij di Ingolttadio, di Mo- 
nachio , di Lantsberga , & Ratisbona. Ne il Vefcouo di Herbi- 
poli,nt Colonia, Trcuiri , Mogunza, tre principali Città di tre 
Elettori dcirimperio;Ne Spira,douc è la Cameradeirimperio, 
nc altre Città, ò di Germania >ò di Morauia, Ne l'Arciduca di 
Gratz va fnidando l’hert fia con altroché con quelli coliegij de 
Gieuiti,hauendo quel callo. & dotto Principe al grande colle- 
gio che fuó Padre l’Arciduca fundò in Gratz della Sriria , ag- 
giunto due ò tre altri nelf altre fue Prouinde , di Carintia, & di 
Carniola.Cofi i Re,ci Vefcoui di Polonia, & di Lituania,# in 
ìv,. iomma ogni altro ca udito Principe ha fattoria onde non fi è 
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dota mai cotefh dilTeiifioneda quale è bora accennata da V.S. 
fi che debba temerli da tale Congrcgatione. Ma non partendo- 
mi da benefìci di lei ticcuuti nella Republjca, dicami Tenone 
vero ch'm quella gride pelle, la quale afflitte Venetia oltre mo- 
do efpuoferoiGiefuiiila propria vita per aiutare gli infctti?per- 
cioche anco nel Lazarctco dettò fcruirono,& nella Chiefa loro, 
& a moribùdi foccorfero in modo, che per làluare laniroe dcTud 
diti del Dominio nò rifparmiarono le ftettì , de quali per quello 
alcuni morirono? Il quale atto di fegnalatapictd Parigi, & Lio- 
ne in Francia, Milano in Italia, & altre Citta altrouc hanno (pe- 
rimcntato. Nell'Arraatepoi, & nelfvltimajChelìmandòcórra 
Turchi, quanto furono pronti a feruire alla Kepublica?U Proue- 
ditor’Gradenico che cadde morto a piedi del P. Mario Berin- 
gucci,il quale co'l crocifitto in mano nella Galera di lui attende- 
ua a confortaci foldatijo direbbe fé folle viuo,& altri dell’alrre 
Galere, oue elfi Giefuitileruìrono , lo diranno fefoprauiuono. 
Non è in soma fogno maggiorali fidcltà,ò di amore, difse Chri- 
Iìo,che il porre la vira per fàlute aItrui>Et hora tòno pagati di ta- 
le moneta : della quale però non gli pagarono i buoni Senatori 
di quel tcmpo,percioche gli offetf èro la Chiefa del Sa!uatore,la 
quale pel voto della Kepublica lì edifìcò,ma etti Padri volendo 
piu tolto l’angulta loro Chicfa,in luoco,oue potettero feruire al 
publico, che quell'honorato tempio, come lontano dii potere 
cllere Tempre pronti a chi di loro hauettè bifogno,modcftjmen- 
telo ricularono. 

Gii le Indie da rutre le quattro parti del Mondo affettano* 
quali iroprcfc Iddio gli clelìc,poichelafciata larobba,gli amici» 
la patria, le Itclil» hano continuato in varcar! mari inlìnoat Già- 
pone, & alla China per giro di dieceotto mila miglia dell’Ocea- 
no, & armati di fola pouertà & di lineerò delìde rio «iella falute 
deU’anime, fenza Iperanza di riuedei’mai più i Tuoi, ne con ap- 
poggio di humani prt lìdij % hanno porto il freno della fede di 
Cimilo in quelle rimotifsimecótradc,dalle quali ne la fame, ne 
gli cfsi!jj,nc la morte violenradata a molte decine di loro , han- 
no potuto ò intiepidì r’ià carità, òriuocirgh da coli gloriole im- 
prelc. Coli per tutto hanno piantato lo ftendardo della crocc,& 
non c corta, di marciò Ifole, nelle quali piantato hauendo collo- 


3 * f , J} ò ft A di T eodoro Eugenio 

gij,&refidenze non attendano à conuertire !a gentilità,ei Re- 
gni intieri; Hor chi Tara cefi cieco che no'l vegga , ò coli fordo s 
chcalmeno vdito non habbia aui/ì di quello? 

I due Re maggiori del Chriftianelimo, quanto de' Giefuiti 
fi Ternano, & quàti loro collegi) habbiano in ogni piu principale 
Città de'fuoi Regni fenza veruno pericolo delle pretefe obict- 
' rioni ,nittbno che habbia fenfo comune può niegarlo ? Aggiun- 
gi >1 numero de martiri, i quali già illuttri nel Ciclo; eccedo- 
no il numero di ccto,i quali nell’Inghilterra, neli’Occ 2 no,& nel- 
Mndie hànofparfoilfanguc perla fede C.hriftiana.Et fola l'In- 
ghilterra donerebbe ballar a chiarire quello punto , nella quale 
efsi ioli fra'l numero di tante buone famiglie Religiofe per tace 
decinedi anni' intrepidamente hanno fottenuto la tede catoli- 
ca in molt»ttimi,non hauendone efsi altro emolumento (il qua- 
le pero è di incomparabile prezzo)faluo l’afpettar'di eficre nodi 
in pezzi, & efea a gli vcce11i,per la rabbia de gli heretici,la quale 
conci pecteroall'hora che cominciarono a niegare la potetti ,Sc 
v giuridittione data da Chrifto per eflercitarfi da fuoi V icarij nel 
gouerno della Chiefa ; Mafeà tutto quel che fi fuole opporre io 
dica, che colla bocca fletta il C hrittianifsimo Re di Francia Hé- 
rico quarto rifpuofc in manierala quella parte del fenato di Pa- 
rigi» la quale era aliena da Giefuiti , non dirò cofa che non fia 
verifsima. Lcgganfi, i libri Politici , i quali nell’anno pattato in 
Veneria, fi Ramparono oue è inferita intiera la rifpofla di det- 
to Re. Relegganfile lettere, & le rilationi, le quali fi fono ferie» 
te, & fatte de inoltri Ambafciatori i quali in que tempi erano 
flati in Parigi . Et doue e piu la Piramide di marmi eretta con 
gràdifsima fpefa colla falfa infcrirtione,& finittra Temenza fatta 
contrai Giefuiti? elsa fu fatta radere da terra daH’iftefso Re, & 
cadde ad eterno opprobrio di chi pensò che la fallirà doucfse 
opprimere il vero, & che vna pianta di fi nobile congregationc 
tanto ben radicata, & piantata da Dio potette diradicarli. Colt 
dunque andò all‘hora,& tutrauia va pe'i Mondo, quel Dittico* 
Barbara fyramtdis fileat mendacia marmor , 

, lam cecidio , Babylon fìc Hugo noi a cader . 

. Nefolofu da fondamenti /piantata per ordine del Re, ma 
all’incontro tanto viuamcntc Sua Maefià rittabili la compagnia 
a V . , : . di Giesù 
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di Giefu in tutto’l Regno,che ritioeandoi cof!cgij,i qtiali fi era-' 
no violentamente fcacciati ne ha aggiunti airri , & ogni hora nc 
aggiunge co fi grande aumento, che per hauere Giefuiti opera- 
rti per tutto’l Regno, fonda Scminarij ,& NouitiatideUMlelTo 
Ordine , & hauendo ceduto il proprio palagio , oue fu educato 
ncHa Fleccia cétro della Francia ha voluto in perpetuo allignar- 
lo alla Compagnia di Giefu , perche ferua all’educationc de fi- 
gliuoli de Principi , i quali già con altri nobili , & con altri Tuoi 
fudditifono in numero di mille, & cinquecento ; Ne conten- 
to di applicargli realf rendite',' ancora in quello punto s’intende 
hauergli per l'edificio dato in vna fola volta cento mila feudi . 

Quello fi euidente, & grande fatto ò Sig. Antonio mio con- 
danna , c fgombra ogni fallace fofpetto,che fi penfi d’/mprime- 
re ne gli animi de carolici . Ne certo dalla Republica doueua 
maijalpetrarfi la fatta contra loro deliberatione, poiché ridonda 
a danno di tanta giouentù,& ad vn tempo pare, che acculi tanti 
'Principi carolici & mafiime il Re Chriftianiflìmo , il cui 
appoggio come era neceffario alla Republica, coli la Tua poten- 
za, giudicio , & valore doueuano feruirlc di freno à non correre 
unto oltre. 

Che poi i Giefuiti colle fcuole infondano nella giouentù al- 
tra dottrina, che la ficura, & gioueuole a i Goucrni , le V. S. da 
giouine forte fiata infirurta da loro, mi afiicuro , che alttimcnre 
parlerebbe . E’ grande cofa,dilTe il ReChriftianirtìmo,chehog- 
gidì viue,ad vna parte del Senato df Parigi* il’qualèbpponcua ’ 
il medefimo , che di centomila Scolari i quali nc gli anni andati 
fono fiati inftituiti da Gieluiti in Francia , nirtuno fi fia trouato 
giamai,ne fi rroui,di Cui porta conftarc la verità di quella obiet- 
» tione. Anzi alcuni di coloro, che fiati lungo tempo fra elfi, furo- 
no, & fi chiamarono Giefuiti, quando, non potendo tolerare le 
regole della vita religiofa, & per la licenza della carne apoftara- 
dOifonodiuenutiMmiftri heretici, hanno liberamente confef-- 
lato , che alla vita de Giefuiti non haueano che opporre; &che 
della dottrina fi vedeua apertamente quali Autièri, fuggendo 
gli obfceni , & quale filofofia , lafciando quella che conduce al- 
rAteifmo,& quale Teologia infegnauano . • 
i ^ Che fc pare ^ofanuoua,ò dubbisfi per ragion rdi Stato, che 1 
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*fli fendo religiofi htbbiaao abbracciato quella In/litutione 
delle fcuole,lcggaV.S.le Centurie di Ferdinando Caftiglio ce- 
lebre Dominicano, il quale (cricco luucndo il principio, e’I pro- 
greffo delia fila honorata Religione per lo fpatio de’ primi du— 
gcntoanni,r.acconta come SJ^oniinicointrodo/Tèilmcdefima 
illudo, a cui da Tuoi Fruiti vcrfoi Iaici,& aiti i fcolari attendeffe- 
ròi’Si V„.S.pm ad alto afccndendo miri che Carlo Magno tenne 
quella (hadaper iftabilirc i Regni, & l'Imperio, euocando d’In- 
ghilterra i Rehgiofi a fondare rVnucrfira di Parigi, & di altre 
Città : Et miri, dico, la Spagm,ouc li dignità che ne» Capitoli, 
delle C a tediali fu chiamata fcht lidi ia nó da altra cagione nac- 
que, t hi; perche Sacerdoti haueflero cura delle fcuoleiper tace- 
re hora , che i meddimi Re poncuano i propri) figliuoli ancora 
che di tcnaiflì na era, per edere indiretti fra Monaci di S.Bene. 
detto, & fraahìiifomighanti . Ma che occorre ripetere lecofe 
antiche, òpropoire le ragioni addo«cdaI Re Chri(liani(TimO>£. 
Sonò alcune dccine di anni che furono in Padouà, in Verdi)# fc 
ih Brefcia tenute apertele fcuole da Qiefuitijè giamai /lato vdi* 
ro da alcuni d. quei fcolanV he loro folle iniegnata dottrina pre 
giudicante alla Rcpubltca ? Di tanti nobili della Republica , i 
quali oltre quei che fi fonorcli fra,Capuccini,fra Teatini) & fra 
aitrefamighe Religiofe , molti fono Rati da Dio ch’amati alla 
Compagnia di, Giefu,& di veruno di quelli habbiam noi fenti- 
to gianui yna mìnima <ofa, onde cotdio nuouo dubbio poflà 
cadere ne glt animi,iqualiinéi /uno preuenuti da qu delie pa (fio- 
ndò mal fondato principio Taccio quanto eccellenti , & ho- 
norati Ambifciarori,& Aromindlratori del pubi ico fonoriufei* 
ti , i quali dalle fcuole di quei Padri riceucttero la dottrina, & la 
pietà : quanto legnala» Dqttori , & quanti buoni Prelati,iqua- 
ligouernano rettamente i loro Velcouati.U Cardinale Valerio 
di buona memoria , era verfato fempre nè (ludi, haucua letto la 
filòfófia in cote/ta Republica, fatto Vefcouo di Verona Io re/Te 
molti anni , finalmente andò a Roma per procurare vn collegio 
di detti Padri, come fece ; poi che con ogni diligenza , & virtia, 
vfita vide, che la Città di Verona non haurebbe piu fpedito 
rimedio per aiutarli . Et era pur nobile Venetiano>& aff.ttio- 
njuiflìmo alia Republica,ue ignorante delle cofe politiche . Di 

foni- 

liti tr 


..Al 5 ig. Ameni» &*irin » .1 fg 

fimìli Collegij fi videro il Vcfcouo Bolano,e'J Cardinale More», 
fino Vefcoui di Brefcia,& pure erano nobili Venenani , amato- 
ri,& intelligenti delle cofc della Republica,& afcefì a molti bo- 
norati gradi di lei . Buon Dio,èpofiibile,che fodero ftupidi, an- 
zi ebei Pontefici, il Cócilio Generale di Trento *4* Imperatore.» 
tutti i Re,& Principi, la Republica di Genoua , tutte lenationi 
del Chriftianefìmo fiano fiate cieche in quello fatto, & ad alcu- 
ni pochi folonuouamcnte lu toccata per forte vna ftrana mi- 
niera di luce, onde fi chiamino per antifrafi clariflìmi ? 

- Mul giudicio, che dalla Sede Apoftolica è fiato fctfocirc* 
ouefia Congregatione dal principio, ch'ella fu canonicamente 
jida lei con marurilfimo efiàme approbata c fiato tale , t he dee 
chiudete la bocca a tutti i malignanti. Da Paolo Terrosa Giu- 
lio Terzo,& da Tegnenti Pontefici infino al prefente , a cui Córi- 
xorrono da ogni parte del Chriftianefimo autentiche amftafitt- 
niper canonizareil B.lgnariodi LoioJa primo Inftiturore dèfl* 
iCompignia di Giefu tòno fiati mandati i Giefuiti, (no alterni- 
do punto il loro (nftituto)a Nunciature tanto importanti, qual) 
jteakre fodero ma&ò fia per preferuare i Carolici dall'imniinéte 
violenza de gli Heretici,ò per conuertire la gentilità^ per efifr 
^>are 1 herefia,ò per fare feelta di operarij, che colla dottrina , & 
.pietà .coltiulti poteflèro ritornare alle lor Patrie a procuramela 
faluie.ò per riconciliare Regine mogli co i Remanti loro,ò per 
comporre paci fra R epubliche,& Principi : Delle quai eofe tut- 
te fi e veduto tanto fidele opera, & quali in ciafcuna , coli felice 
eslico,chc può dilli dtgitus Dei fnit hic , cioè la grafia, & poten- 
za di Dio fu quella, che gh guidò : ° : c.;. 

11 che accioche non ift mi V.S,ch*odicacó edaggerationc,. 
prego V.S.di riconofcerne dalla verità feguente la verità ftedà. 

Alfonfo Salmerone vno de* primi diccedi quella Cópagnia 
fu dalla Sede Apoftolica mandato per le Ridette eofe Nonno in 
Scoria, & in H.bernia. Andrea Ouiedo ad aiurare l'Erh.opia . 

# UB.F ranccfco Xauerio a cóucrtirerindieorienrali.Gio.Bat 
tifta Romano in Babilonia, & al -Monte Libanoda Pio Quinto, 
ondehebbe in Roma origine il Collegio de Maroniti, i quali a 
(pefe del. Papa yj.fi mftrudeono i & fotti Teolog. fi rimandano 
4 dla Soriagd aiutare ìIqco popoli : Et prima di luj»>Pittto C*- 
.1 E a ni fio 
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jiifioin Oermihiaà Ferdinanda l :n p e ntorc, clic Tene ferì) ì pè* 
eófiglio > & pcrfondatorc di molti Collegi) , Giacopo Lainex 
Generale in Frfciaà disfarei* A(T. mblea degi'heretici in Poifly 
& poi al Concilio di Tremo, oue co i Generali de gl'iltri Ordì* 
ni Kdigiofi flette finche in gloria di l>io fi compì totalmente» 
Lorenzo Miggio nobile Brcfcianoa ricóciliare la Reginamo^ 
glie con Sigifmondo Secondo He di Polonia, & poi vltimamé* 
le due volte in Francia cò felice retti tu non e de' Giefuiti in quel ( 
regno. Benedetto Palmioco‘1 Cardinale Moronei comporre 
le contrótierfie nate nella Kepublicadi Gcnoua. Antonio Polle 
alino ad lnflituire il He Giouanni Terzo di Suetia,a cu» màdato 
da Gregorio XIII. per efprcfto Ambafciarore , ch*era venuto a 
Roma a dimandare a Tua Satira perfona atra a tale imprefà,il He 
4*conucrtì alla fede Carol ca, abiurò niercfie,fece laconfeflìo*- 
4)C ftcramentale di tutta la fua vita >dal che ancofeguì lacófir- 
matione della fede catolica in Sigifmondo Terzo He di Polo- 
nia fuo figliuolo, & la fondanone di alcuni Séminarij per quii 
•Regni Settentrionali dLquà dal Mare Baltico ; Ne cofi toftofo 
fpedito tanto negotioi che dalfifteffo Pontefice fu rimandato il 
■jnedefimo Pófleuind in Polonia, & in Mofconia, a comporre hi 
^acc fra quc’duc Regni, onde feguirono la reftitutionc della Li- 
poma, la fondanone di alcuni Collegij,& Semir)arij , l’ercttio- 
• ne del Vcfcouatodi*Vcnda,dclla quale pace in cotefta Città fu 
jrono riccuuti tre volte gli Ambafciatori Mofcouiti condurti 
«lalui colla relationeche al Sig- Doge Ponte fece perconfenfb 
.di Tua Santità • Siaggiunfcrol'altre Nunciature in perfona del 
medefirao all'I mperatorc, & a Stefà no Redi Polonia, onde fe- 
.guì l’accordo di quelle Maeftà,al Principe Tranfiloano, ad Au- \ 
.gutto Duca di Saflònia,& adaltri Principi, & poi da Clemente 
Ottiuo in Francia ouc cooperò alla benedizione defìderata». 

& ottenuta pe ? ) Chrifiianiffimo He di Francia. <■ 

. Etifl quelle publiche imprefedicamiingenuamente' V.S.ft 
jia veduto giamai nei detti^adri ò proprio in tcrcflcè danno al- 
imi > ò pericolo de* Gouerni ? 

i Certoilfologiudiciodi Pio Quinto, il quale da V. S.ragio- 
.neuolmenre èchiamato buó Papa, batterebbe a dirizzare le mé- 
lidi coloro, a i quali,ò l'affeuo ften)pcraco,ò le finiftre inforni*, 
t ; i .£ S tÌO Hi. ' 


f tìoni y ò feflcr'indegni per qualche peccato occulto di godere 
t / della luce del vero , hanno abbacinato la vifla'. Percioche coli 
r Tanto Ponte lìce, oltre i’cfler fi come cfc Ila Tua honorataA di altie 

- Religioni, coti feiuiro de-C^icfoìti, molli ò qual concètto egli n' 
haueua, quando diede alla Penitenriaria di S. Pietro, la quale è 
.la principale & di Roma » & del Chriftianelìmo tutta la cura a 
. detta Compagnia, la quale fommin brando Sacerdoti in ogni 
I Jingua,quefti indcfcflàmentc in quella grande C hiefa odono \c 
’confdfioni de’penitenti , che da diucrle parti del Mondo ogni 
.hora vi concorrono, il quale minifterio anco a cièchi èfenfibì- 
i Ie,fc ben no’l ueggóno.Ma céchiudola rifpolla di quello punto, 

i ito’l fatto di Demetrio gran Duca di Mofcouia;Ia cui eonuetfió- 
: ne alla fede catolica che fegui per rpezo di detti Padri in Cri- 

couia, & dapoi rinftitutione,la quale ne continuarono,& oltre 
ciò le mirabili Vittorie , che da Diohebbe , infieme colla morte 
sdelcaftigato Tirino, &dclla moglie, la quale da fe fteffa fi auue- 
i lenò co'I figliuolo^ che doppo le dette Vittorie detto Demetrio 
i eiunfe aricouerare l’Imperio Paterno, fiel quale no Scordando- 

| dì della catolica Religione ,non fi curò dd gli «guati de fuoPforf- 

i -diti fcifmarici, na di pcricolojdclla propria viri , dicami V.S. da 

quali inftruméti era proceduta fe nò da Giefuiri?Ia onde fe pure 
è morto violentamente , c indato martire al cielo có piu ftabilfe 
Iponfalitio del primo* percioche quiuiappréffò Dìo come più 
efficace protetiore atei fuo Regno procurerà, cioche gli Apollo* 
Ji procurarono per quei popoli , da quali furono Vccifi: *■ & farà 
Scoprire le trrflc inrenrioni di chi feordatofi delle Diuine ftradc*, 
le quali tiene nei maneggi del Cielo , mòllra hauer'lo fpirito di 
, chi a Chrillo fendo in croce rimproueraua con quelle parole., 
VMhqui dtflruis templum Dei,& t» triduo retdificMs illudi chefe 
Iddio volle, eh il figliuolo Hermmgildodel Padre Ariano ReiÀ 
Spagna foffè fatto mori re per effere catolico , & onde fopraui- 
uendo poteua fperarfi la purgatane deH*Arianifmo, nò dee ira* 

I putaifi a Sacerdoti carolici che lìnftruffero , perche egli habbit 

patito,ma debbono lodai fi , che ponendolo nella diritta ftradi 
. furono in (burnenti fideli diChrifto , acciochefeguendo col 
patire meritane in Cielo la conuerfionei della 5pagna , la quale 
fcguUiuoùfinpi.Cofi d&quc,i due PaldH-Gicfiain>quali madd 
ionri Iddio 
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Iddio come due Angeli adaUillerea Demetrio in tutte quelle 
imprefe , & poi.vcnutofene il Padre Andrea Lauicio madato da 
lui a nceuepa bcncdittionc,& cófigbo a Roma dalla Santità di 
PjoIo . Quinto, cflò Demetrio fe purejcon^hodetrojè (iato veci 
* jo,(il che ancor pare chfl no fiacertb)egliè fatto martire, & fall- 

ito.! Vaia eterna, ónde li fallite tiuo tempo fcguaalhi Mofcouiì. 

• Nq c poi veroCdr fia detto con pace di M.S.^che in taJifcuole,ifc 
congregationi polla hauei'vcduto,ch'erano obligariturti quell, 
che vientrauanp,atidurfi benelpeflò infiemc,& giurare, & far* 
.voto di feguircilfupcapo in ogni ciccar rtnzajc in ogaieuentò 
per difendere i Tuoi ordiniA&iCqnfticurionijfenza che vi H aneli 
lCi-poneorrere la publicaautconià j alche (foggiungeV.S. )ii 
vede non edere altro, che principio di diuifionV, & di feditione 
fegicra. 

Ho detto nonelTerVera quella obiettione, & però va a terr* 
li confequcnza ch’ella ne fv perciochc delle congregationi che 
per diuofione fono iplbumc fotro-nome della beata Vérgitejò 
di altri fanti del Cielo, onde la giouemù fi diucrtifce da vitij, & 
«'indirizzatila pietà, I giuramenti ò,voti,òordiaationinó tono 
altre, che quelle, le quali fi veggono in tante c ófraternirà di Vo- 
nctia, & in tutto'lChriftianelìmo introdotte anticair étc,& có*» 
feruate infino al giorno prefentc . Et come quefte fi ragunano 
inficine, cqfii giouinctti fi congregano il labbatò,ò felle per vif 
hora,ò>circa & lo fanno per auuezzarfi di buon’hora a feruire a 
Dio, laonde fe douefle dubitarli di reditione,piu dourebbe tei 
mei fi di quelle de gli huomini , che de giouinetti,à quali affi fto- 
noi piu coftumati, oltre i loro Prefetti, & Macfìri* 

Non è anco vero, che non vi concorra fauttorità publica,per 
cioche quando alle cpfe pie di orar ioni , & fàcrameitcide quag- 
li frequentano, fonpiprima Hate autorizzate dà Vefcoui,ò dal 
Pontefice, & arricchite di varie indulgenze, Il che non cocca* 
laica poteftà , -Quando pqi al reftante, le loro ordinationi fono 
/ò ftampate,òaftilfein,pubhco> fi che in tanta comonaza inter- 
venendo tanto nobili', quanto cittadini, che perìcolo è di ledi- 
tiope? ma che^qolUtq^ vo.pulae* inghiottiamo vn Camelo. 

Ma fe parla V. S.dy'fiehgiofiw^ht facciano voto di fegu>r$ 
ij fuo capo in ogni occorrenza ogni cucntopcrdifendgr* 
orLhl ‘ 
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ifuoi ordini,&conftuudoni, quale famiglia Rdfgiofi fu mai, Ia r 
quale & per priuato,& perfolenne voto non fraftrinfta Dio co 
i voti di pouert adattiti, & vbidienza forco i propri) Tuoi capi ? 
& in che debbono qfferuarei’vbid lenza fc non delle Regole dei 
loro inftituto approdate dai PóecHcc? Ec-doiia andarono 1 fanti 
Dominico , & S< Franodto per riceuerela con fir matrone dellel 
Regole loro ì Vennero forfè a -Venerò; ò andarono aHTmpera-' 
torr,ò ai Re per quatto? che fc poi anco aqucfti ènotala detta 
Approbitione non debbono fopnporre elfi nuouo giogoa Re'-- 
ligiofi , poiché anco per tanti anni non fi è veduta furgcrc fedi* 
tione da qnetto modo di viuere fondato in Diuina vocatione; 
Et quando oapparillc qualche fegno , all’hora nonmmchereb- 
bono i loro Superiori ò pregati, ò audàti di porui ordine incon- 
tanente ; &dicaftigarei colpcuoli , & di dargli inmano alla- 
Giuftitil, 1 n j . -r: . '1 

• t 

Ho detto che coliamo vn pulce, & inghiottiamo vn Camelo* 
percioehe mentre, tifa »l canfore di quel che non conuìene Y ec^ 
co che niente fi ragiona de'R idotri,& conuenticoli di Venerò ,• 
doue la gioucntù,ei vecchi a fciolta briglia ogni dì firaganàriod 
a.peflimi ragionamenti , a giuochi, & ad'infamti & abomincuolr 
fporchezze , & fra tanto fi vmipera<ciò:ch’è lodcuolifsfmo . An- 
zi ne pure fi tocca «ofa veruna delle prediche hereticheme dial- 
tre ragunanze,onde va ferpendo il cancrodl quale finalmente dh 
uorcrà il tutto. Et piaccia a Dio, ch'io fia fal/o in dou ino. 

Mottra parimente V.S.dihiuerecompaifioneairaltrcpoue- 
re famiglie de Rchgiofi , come che fopraùetrendone nuouerc-- 
flatferolc prime con mancamenrodi viuere, & con ifcandalo,» 
Alche no debbo rifpondere altro/aluo che l’abondazi de buo- 
ni operarij non cagionò mai m* 1 e,ne penuria del viuere. Chnftt» : 
Signor noltro,& fapiéiiflimo Padre di famiglia nel deferto qua* 
to piu migliaia di vditorihebbe, tanti piu ne nodri& ne fopra* 1 
uanzò il cibo. Le migliaia delle mcrerricolc’pópc dì fiuerchiò^b 
i fili di perle di cinque fei , & otto mila feudi pel collo di v»v 
pezzo di carned’aumento de m mani nel-Ghctto difaraW, il có • « 
«lèrcio deTcifmatici,recceflTo delle doti (informino, & mode- 
rino, & non l’aumento di cento, o dugento ReIigiofi,i quali Id- 
dio hi Mutato per beneficio , Òc de gli antichi IUligiofi,& det 
i le mo- 
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le moderne neccfsità de laici > & per riparare la cadente Repudi 
hlica,fe la cecità pei meteffe il vederlo.. ». •? > 

* Soggiunge V. S. Et chi non fa quàto frutto, & beneficio hab- 
biano al Monda operato le Religioni conofciute , & approba- 
tc? Et chi non là, rifpondo,che.i Giefuiti, i T catini, i Capuccini . 
fono Religioni conofciute A approbaiboon meno deHalrreSSei 
ch’il frutto di quelte fi e già inoltrato in pochi anni tanto larga- k 
mente , che come il frutto ddlaltrc dee lodarli, & ricomofcerfi « 
coli lenza cfprefià menzogna non puoniegarfi il frutto di que- 
fte ; dalle quali anco per conto di limofine è prouenuto piu di. 
vallea luoghi pij di poucic Vergini , che forfè da molti altri. Oc : 
dimandili loro. i: 

Dice poi, che fe dalle fondationi, & infututioni di effe viene 
fcricto.che per vifione fatta à Rotqani Pontefici haueflero a fo- j 
(tenere la Ch : elà cadente , non pare già conueneuole, poi che > 
pei* loro fteflì ramificati, & per tanti loro difcepoli,li quali carni- 
nano fopra le loro veftigie , che habbiano hora ad edere tenute * 
in tanto difpregio , che poco curando la loro conferuatione fi »* 
habbiaad incorrere in nota d’ingratitudine, & dall’altra parte di 
poca prudenza , per non dire leggierezza , mentre lafciando il j 
ben certo fi rada dietro all'incerto , & forfè pericolofo : Al che 
dico,chealIa vifione fatta al Romano Pontefice, che la Religio- 
ne di S.Francefco fofterrebbe la Chiefa cadente, corrifpondc > 
l'infpiraiione , che Iddio non mancò di dare in vn medelimo ; 
tempo per quella di S.Dominico , & poi all'alcre . Et come in 
tempo opportuno la D. Prouidenza fomminiftra limili aiuti, ? 
cosi none marauiglia,fe all’i ftefifa Religione di S.Francefco ri-? 
nuoua alla giornata il fupplemÉto dello ftdlò Ordine in piuper*. 
fetta pouertà , come de Cappucini,<le Reformati minori, ò de* i t 
difcalci , & di limili altri admelfi però dalla R epublica in V ene- 
tia. Il che anco fa di altri Sacerdoti fuggerendone di Regolari yi : 
diRcformltij&diforoigliàti; eflèndoJaChicfa c i rcu marnila ‘ 
varietà tibus nelle quali Iddio opeta i medefirai effetti per folte* t 
nere la Chiefa cadente;.; r n: ' ’ - . « j 

Il porre poi in commenda di vna fola fella , ( fcriue V. S. ) le f 
rendite delle Badie è di grande confideratione. Senza dubbioè : 

( rifpondo ) di graodc.conjìderacionc . Et piacefiè a Dio , ch’il, 

» jì ~ " Senato 
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Senato perii via diritta , & debite, tioc per mezo della Sede 
Apolitica hauefib voluto procurare , che nel Dominio V enc » 
to./i, ponefTe i n eRxuuoinQciò che pei /anco Concilio di Trrn- 
tofq fiabilito intorno quello. perciochcia Rcpubiica haureb- 
be moli raro non meno pierà, che prudenza^ ad vn tempo hi* 
urebbe dato effempio ad altri Principi di procurare il mede fi- 
mo nel difiretto dt' loro Domioij , Il rifpccto > & difficoltà de* 
quali ha non vna volta cagionato che i Pontefici nó hanno po- 
tuto rimediare a quanto era fpediente . Et certo non hanno 
mancato di fare in molti luoghi il debito ripato,quando ò è fia- 
to loro propofto, ó elfi non ne fono fiati impediti . Darò alcuni 
f /Tempi, perche fi riconofcail vero, & fi tocchi con mano. 

.» Era il vecchio Abbate, ò Priore Lippomano pofieflore del 
Prioratodeirordine TcutonicojCh’in Padoua hauedo la ftsnza 
, colla piccola Chiefadi Santa Maddalena prc/To Potè Pioggio- 
fo, vedeua che fiyido dicaduto l'ordine Teuronicojc rcdicc po- 
teuano Cernir molto meglio , fe egli ne procuraua applicatone 
ad vn Collegio de Rcligfofi di quel che difpenfando/i nel mo- 
do che fi faceua fcrucndofcnci (noi parenti laici per diporto, 
Jpcrca/ccie,& per altre tai co/e. Dimandò dunque il fauore del- 
la Rcpubiica prc/To il Pontefice per farne la fpeditionr,la quale 
dubito fu conceduta . Hor chiara cofa c, che venuti alle mani 
de Gicfuiti quei beni, gli hanno fatto colciuare , & ordinare tal* 
mente, che <;iò che non bafiaua à dicci , ò quindici perfone lai» 
che, ha ballato a cento fcrui di Dio , & a fabricarne in Padoua 
yn'honorato Cpllcgio,&. vna ragioneuolc Chiela, vfando a ber 
neficio di detta 'Città, & di firanierii detti operai ip tutte le 
Chicfe, ouc erano adoperati , & nelle fcuole, mentre loto fi la- 
feiarono aperte. ' » 

: Erano altre padie in MilanQ,& in Roma in refta di fole per* 
fonc in commenda . Gregorio Terzodecimo colla morte di efl 
feperfone,fiibitòleapplicò|kl foftentamentodi ccnro Alunni 
di Germania „che in Roma fwn/litujfcono, & altre adahri,In£ 
glcfi y & Greci , & del Collegio Romano della Compagnia di 
Giefujcb c Seminario principalodi Opcrarij per ogni pane del 
Chriftiantfimo. > ! i 

L Quelle dcU'OidincdcgliH^ còno tanfo xclaf- 
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fatiche fu nccefiario^chcPioQuineotoralmenfe lo disfa célTel 
furono a Scminarij,& a Collegi j per opera del B.Cardinale Bor 
romeo applicate. Coli in Francia, in Germania , in Polonia il 
limile da vn pezzo in quà è aucnuto,di maniera, che dubbio no 
è che fé la Rcpublica nella vacanza di quelle Badie, che hora da 
fole perfone fono pofièdute, procurane chea piu comuneferui-* 
gio fodero allignare ( non potendoli hauere delle re la (fa te reli* 
gioni il fine, per cui furono fondate ) è confeguinbbono ciò 
che dee deliberarli per l'Inftitutionc de figliuoli di fi numerofa 
Città, ò moftrcrebbònocòn miglior modo l'antica pietà loro. 
Però giudichi hora V.S. fe c vero cheqoatofiaccrefcono nuo- 
uc Religioni, ò nuor.i Monafteri, tanto più lidia occafionedi• 
rimettere l'entrate de' vecfchifotto titolò di commende : Del- 
le quali poi fe alcune fono cadute in mano de'Cardinalijò di al- 
tri Prelati, miri/i prima a ben?, che ne fono feguiti , & feguono , 
percioche in alcune Badie effendo mancara la dileiplina,& còn- 
ièguentemcnre il numero di quelle R eligiof e famiglie , le quali 
foleuano feruire a Dio, quale marauiglia è , fe ad alcuno Cardi- 
nale fi fimo conferite, acciochead vn tempo non andafièro a 
terra i già cadenti edifici j , fi ritiraflcro in qualche manco rilaf- 
ùto mododi viuere quelle poche Reliquie de Monaci, che vi 
refiauano, li ripara fiero leChiefe, & del refiante riteneffero 
quella parte per fe i Cardinali, la quale aH'efercirio , & neceflìtà I 
deli'vlficio loro, (dirò ancoa qualche ragioneuolefplendore )è | 
conueniente ì 11 Cardinale Baronio hebbe la Badia di S.Gre- 
gono in Romi da Clemente Ortauo , veggaf» quanto oltre la 
Chicli da lui riparata del fuo Titolo , ha rimefiò in piedi il cui* 
to di lei, & con quanta fpefa ha fatto riedificate le due Chiefe 
con amplificare vna decentifiìma area ,& fare riuiuere piu ac- 
cefamcnte la diuotionc verfo l'aiuto del l'an ime de mortbil qua- 
le iui li cficrcira. 

La Badia delle tre Fontane ha riccuuto di fimili benefici da! 
Signor Cardinale Aldrobandino rinouando con ornatiftìm* 
fabrica il luocoouefcarurironoi tre fonti dai tre fa!ri,rhe)a tro- 1 
cita tetta a S.PaoIo fece in tre vicini fpatij. llchepoi fatto ha 
in altre Badie. • 
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beigli rcftaurarioni,& ornamentila lui , tJqualc in lime-fine fu 
molto pio, che aftrimentc ogni cola farebbe ira in ruina.Er co» 
me con verità fi pofiònodire taicofe,cofic bcne,cheihi nera- 
giqnafia prima bene informa ro, anzi piu rodooflcrui, chele 
ricche Badie,ouenon è feguico tale benefìcio di riparatione,& 
del culto di JDio, hanno per lo più riccu uto il danno da Signori 
temporali ,& da altri laici , ì quali hauendole procurato pe i lo- 
io figliuoli, ò nipoti all’hora ch'eranogiouanettj, cflì ne hanno 
vfurparè le rend.te,& fattone proprio patrimonio : Erqucdoè 
ancoche chi per Tauenire haurà a ragionare, donerà, fc a lui toc- 
cherà quefto vfficio, parlarne collo spirito con cui S-Bcrnai do 
fcrilTc ad Eugenio Pótefice , perciochela Sede Apoftolica ftef- 
fa tanto plungi che habbia ricufato tali auifi,chc ha fatto Barn* 
pare fpeffiffrmc volte l'Operc di S. Bernardo, ne mai le ha prò» 
bibite, fi come all’incontro lia fatto, fa, & dee fare di ciochecd 
fpirito fcifro*tico,& apoda tico , è dato oppodo da hcretici , Se 
hora da Fra Paolo Seruita,ilqualc c entrato nella medefìma cat> 
riera, ErcofiChrido infegnò a Pontefici di prohibirer;butran« 
do quanto con parole della Tanta Scrittura gli proponeua il De- 
monio » il quale anco hora ragiona ne i fuoi membri. 
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Del cafligo pretefo A a Ha Republica contragli Ecclejtajlicì . 

ne i cafi atroci . 


■ Ibattutel’obiettionidi V.S. conuienechc ladre fi 
ribattanole quali per conto deca fi atroci apporta 
in fauore della Kepublica pc'lcaftìgo da lei altre 
volte intentato centra gli Ecdefiadici. 

Per far quefto, pone in campo tre,che le paio- 
no, potenti ragioni, ma realmente fono falfìflimc , l’vna è che il 
Kegnonon capendo due,, la Republica coll’auttorità, che rico* 
hofee da Dio, & l'vfo, & la confuetudine immemorabile, l’han- 
no affretta a caftigare tali delitti . 

L’altra, che ne gli Archiuij della Republica fono molti Breui 
di diuerfi Pontcfici,diSiftoQuarto, di Innoccntio Ottauo,di 
Akdandro Se do,di Paolo Terzo > i quali lo apptouarono . 
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- j La terzi , che colla dila rione della pcnàTcguirt&bono m’dlH’ 
difordini nelgoucrno politico. - • 

Soggiunge per confinnafe le fudcrteprerenfioni,fhenoh’ , 3p- 
parifceconcc’ilìone della Rcpubllca finità a Ponteficii, che’fle f 
ca fi graui erta non dotatile erterdfire H fitta àuttòrili^ & c fieli? 
per alrci tempii fio (oftopofta'in;quefto a Pontefici è-' dato per 
dare grande fogno di quel nfpetto,’ che ha voluto haucrc nei 
cali licui al!cpetfone,le quali per altro portauanofcco qualche 
riguardo. • • 1 v 

Rifp Sdendo io dunque alla prima dico,Ch e vcroch'vn R ci- 
gno no capiTcecommodait)étedu(\chéfiàno vguali in p'oteftàl, 
che pero Arinotele có Homcro dille, lìà vn Rè. M* non fono 
due Re in vn Regno, o Rcpublica,per crt’crciterfi la giuridittio- 
ne Ecdefiaftica > eh’ è immediata da Dio , & la Temporale dal > 
Magiftrato Politico, che mediatamente dallo flirto Dio. La 
fàpienza Diuina dunque, ei meriti di Chriflo, a cui fu data la 
poterti lin Ciclo, & in Terra , ( lì comedoppo la R ifurrettionc 
egli ft: fio difle) ha voluto, & lapuro tiouaré il modo di cógiùn* 
gere l’vna coll’altra } fc«za che Tvna pregiudichi all’altra , anzi 
che la fopcriore aiuti mirabilmente 'l'inferiore. In ; ihcfe<]hel 
fta, cioè l'Inferiore fi contenta del fuo grado, nò è vincolo , che 
piu porta fttlgerla in vincolo di pace,& apportarle dureuolezza. 
Nel Módo fono gli elementi, & kfuperìorisfcre,tBa percioche 
il tutto rta nel fuo ordine, ecco che fi confcruano inlieme. Nel* 
l'huomoèanima, & corpo di diuerfe nature, & Dio trouòilrr.o 
do di cógiungerlc infreinc : Ne perche il core, -il ccrucllo , il fe- 
garo fomminiftrino moto, calore , & vita aleorpó , ba flano elfi 
per tenere l'huomo in vita, percioche é necertaria l’anima intei- 
lettiuafenza cui come lenza propria forma rimarrebbe tutto’l 
rcrtsQte vii cadauero,& l’huomo nó haurebbehauuto finalmc- 
<e altra anima che fenfìtiua, & morralc, il che penfarc è be 
mia emp^i . Nel cielo pariméeeperdlcrui varie Gterarchie, 
Urna non pregiudica all'altra, poiché fendo l'vneporeftà fu bai- 
terne alle fuperiori conferuano-quclladmirabile Vnione , onde 
ogni Ihbilità, & gaudio deriua. Nel coipomirtico dunque eh c 
la Chicla migrante è il medefimó ordire, fi che licuatota riman- 
gono i Regn^Sc le Repubfichc cadaucrime finalmente fegue.fc 
x - i ntn 
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fibnilpòftSrréallafcpoltura , fi come tantéàlrré fono fùanite fi* 
Yialmcce,che chcpareffero che-cèlle dita toccaflcro dCielo. Et 
feftimoato furono nel Ciclo Io slanciarli ali'fnferno i millioni 
itegli* Angeli, che con Lucifero talleropairrcggiarfi coti Dio : lo 
fcàcdamento di Adamo , & di Eua dàhPà radifo Terre Are, per- 
che non vollero ftarè allà regola- lóro pfèteritta?& la perdita di 
tanti Regni, & dell* Afia, & dell' Africa, co i torrenti dell’anime, 
ch’ad ogni hora fgorgano al luoco dell'eterna dannatone: Có- 
ciòfia cofa che Iddio non ha che'faréde r difubidienti,nc di pru^ 
denzs, he di Dominij,ne di Arrenali , otre manchino la fuggec- 
tione,& 1 a cohferuatione del fuo ordine. Mentre cotefla Uepu- 
blica mantenne per ottocento anni là veri pietà, e flette fuboc* 
dinata alle leggi Diuine, & lafciò la douutagiurifdirtione intie- 
ra alla Chi cfa, che Chriflodatolehaueua , fiori, & fi aumentò , 
ne per le piazze voftreapparuero mai commercij di herctici, di 
fcifinatici,diTurchi,di Marani. Vi fi arrendeuanoiCóflantino- 
poli,rAleflandrie,& quali come in ficuro porto vi veniuano i Sa 
ri corpi di Oricte a volere albergo fra voi. Ma quado ingraflata, 
& dilatata la Repub.ha cominciato a ricalcitrare, ecco che colla 
tire di nationi,di herefie,difcifmi,& d'altro ca!peftano,& empio 
no le noftre piazze, & le proprie cafe . Così perduto hauece le 
Città in Leuàte,lTfole nel mare, Corone, & Modone,& altri an 
temurali in Terra ferma, & il Regno noftro di Cipri vltinumete, 
anzi fete fitti tributar ij fotto fpecie di grolfi tlonapui al T ureo. 

. Ne quiè il line, percioche ecco il quarto generale l ntérdccro 
caduto dalla Sede Apoftolicafopra cotefta Rcpublica,con dub- 
bio affai euidete,che la Diuina lentcza pronunciata dal profer i 
fi adempia totalmétc anco fopra di voi. £/ in qn*rto non pare a, 
cioènella quarta volta del caftigo non perdonerò: fendoche 
rallegarechcla Rcpublica altre nate nò offeruandp l’interdetro 
fiarimafta al fine in piedi, nò veggo quatopoflà 2 fficurai là con 
tra il prefente j percioche ne à Fiorénzi,ne à PTa giafiorite Re- 
publiché valfe larefiftcnza loro contri altri Interdetti, porche 
finalmente perdettero la libertà , la quale non mai hanno rico* 
iterata: & Ferrara che volle fare della ritrofa è ritornata final mé- 
te fono! Dominio della fede ApoflolicatMa vededo c&i quia 
ca diligenza i Rcligiofi vi hahnoàbbabdònatì 3 &i minóri Teo- 
i; v - io^i , 
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logi, & Tacer doti, con ogni violenza ,& pene intentare contri 
loro fi fpr traggono ogni giorno in grande numero,non è quello 
vn limile prefagio, quale (a Città di Gierulaleme hebbe i dalli 
quale & gli Angioli fuggendo cjiflero, Aheumus bine curantmn^ 
lìAlylon<m& non eU fonata ,cioè paniamoci dubbiamo curata 
Babilonia , & non li è fanata : E 1 buoni Chriftiani fi ritirarono 
per infimro Diuino nella Città di Pclla , pcrche non fofièro in- 
uolri nel fuoco,8c fanguc,co i quali dal Romano e (Tacito , & da 
Giudei Redi fi defolò affatto Gierufalemme. Et certo il Pon- 
tefice Romano, è piu potente inftrumcnto di Dio , che non fu- 
rono Vefpafiano; & Titoj& può dubitarl^chePelTerui fiatoru- 
bato gli anni profTimipaftàti Pannello che pcrpreciofa Reliquia 
ficufiodiua nella Ohicfa di S.Marco,fofTeprcnuntio chclacó- 
giunrione di quella Republica con quel gloriofo difcepolo di S» 
Pietro , era per fare Pvltioio diuortio da lei . 

Non è, poi al pcfo,pcr dir coli, del Santuario, ciò che V.S. di- 
ce, eh e Pauctorità data da Dio a cottila Republica, &Pvfo, & 
cófuetudine immemorabile poflano haucrla aftretta al detto 
caftigodi detti Ecclcfiafiici. 

Et prima nóconfia che quella auttorità fia mai fiata data da 
DioaUa Republica .Coda bene, che da Chrifio ftcflbfu datai 
S.Pietro,& a Tuoi Succe/Tori co dirglifi cfprefsamente T ttfeiPie 
tro, A' te dat o le chiatti del Regno del Cielo, & ciò chefcioglterai in 
terra, far a fc tolto in Cielo , & ciò che legherai in terra ,fara legato 
in Cielo . collalcre picrogatiucregtfiratcnel Vangelo ,& viene 
dal petto, & bocca di Chrifio, & che cominciane ad ctfcquirfi 
da S.PierronclPanime, nei corphnei beni applicati alla Gnidi» 
& verfoqua! fi voglia porcili tanto laica, quanto Ecdcfiaftica, 
fi come è inoltrato di fopra . 

Che fé la confuetudinc è durata lungamente in Venetia di 
cafiigarli gli Ecclefiafiici dalla Republica,queUade Pontefici, è 
durata fempre in maggioraza , & come alquàre retina u di anni 
prima che folfe mai la Republica di V eneria cominciò Pautrori- 
tà della Chiefa da Chrifio, coli durerà infinoalla cófommario- 
nedc'fccoh , oltre che non è vero che a tempi dell’antica pietà 
del Senato egli mai ofaife colle mani laiche porre le manette di 
ferro aHc mani facre,& circondare di catene, & di sbirri del foro, 

feco- 
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focolare gli huara ini cófeeràri a Dio,faiuo fc degradati dairirtef 
fa Chicfa non fodero flati dati à ponire al Magiftrato fccolare i 
Ne la Repub. fu inticrarnérc Republica , mctre l’anima cioè U 
Poterti Ecdefiaftica,& i capi, che ì’adminiftrano ic màcauano * 
Neil Patriarcato fu fondato dilla potetti del Senato,ma damila 
del Papa. Ne tò altra auttoriti, che del Papa furono difpofte le 
Parochic. Ne può pretendere veruno laico di hiuere poterete- 
pra qucfto ordine ftabilitocla Dio: Et iqiiadoa Patriarchi voftri 
è ftata fatta violenza , etti hanno hauuto ricorfo al Pontefice, fi 
còme anco gli antichi Patriarchi di Conftantinopoli,& di Alcf 
fandria,& di altronde fecero, quando da Imperatori^ dsrhcre- 
ticicrano impediti ò perféguitati . ' n 

» : Aggiuge V*S.che negli Archiuij della Republica fono molti 
Brcui di dmerfi Pontefici in qucfto propofito à fauorc di lei#» 
Alche dico,chc la Santità di Paolo Quinto, il quale fuole carni- 
tiàrc pefatiflìmamente gli domandò al Senato , & gli vidde, ne- 
vi trouò fondamento, quale eHa vuole dare a credere al Modo . 
Et fiimo certi che fe forteto flati, quali hora fi dipingono, V.S. 
non haurebbe rifparmiatodi fpccificarne intieramente le pro- 
prie parole nel fuo Auifo . Et quando i Pontefici pcrmerto ha- 
Odierò alcuna cofa non partirono mai , ne poterono derogar^ 
•li’integrità della loro poreftà,non effóndo quefta propria pote- 
tti»»™ di Chrifto,fi come vn Viceré nó può in pregiudicio del- 
la corona del fuo Re fare grada altrui, la quale fubfifta.*oltreche’ 
hauendo il Senato martcaròaticeondirióni de tìreui, ò Priuile- 
gi, già era decaduto dalpotcrfenc valere. Etcertiffimacofad 
cheiPonrcfici fopranominati non hanno dato libera facoltà 
alla Republica, chccertarte il giudicio,& rdTime Ecclefiaftico, 
& poi fi cafligartero i loro fudditi , pcrciochc come potrebbe il 
Paftorc riconofcere la faccia delle fiicpecore , & gouemarle , fe 
nò interuenirte primieraméte a tali ertami ? Il eh:* nó hi potuto 
V. S. niegare,le ben co qualche lubteeftJgio parJadu della detti 
Afsiflcz» de Giudici Ecclefiaftiéi,hacereato di velame il vero; 

Et qual cofa morte Sifto Quarto, di cui ella alloga i Breui,i 
porre l Interdetto contra i! Senato, faluo l’impedimento <.hc li 
Republica Faceua (ben (Reprima fouenre & paternamente aui- 
fata)airunmuQÌtà Ecckfiaftica? Anzi è viuo vn lungo, 5; gr ùrifw 
1 > lìmo 
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tìmo.fcrirto di quel Pontefice, il quale fi duole co gli Ambafix*^ 
tori del Redi Francia , di quei di Mafsimigliarto Imperatoceli: 
quei di Fcrdinàdo Re di Aragona, di quei deila Republica Fio- 
rentina, & di altri, che andarono a Roma, a fupplicar a fui San-* 
fità-,che volefipleUarYmtcrdetto dal Dominio Veneto, & non- 
dimeno psiche il buon Pontefice ponendo in oblio ciò che(éoi 
me hora.fi fa) in Venetiafi era biaftemmato cócra l'honore deU I 
U Sede Àpoflo!ica,& del fuo nomc, haueua cominciato a ralle- 
tare la manoja Republica voftra cótra la promeffaa lui fatta di f 
yolere.fendo ella liberata dall’! nterdetto concorrere io aiuto di 
lui, & degl* aUriPrincipicótrail Turco, fecretamcnte co quello 
fecelapacè.Ersà V.S.perchcdapoi il^RcChrifiianifsimo vene 
con potente (((farcito in Italia , & data la rotta di Gierrad'Ada , 

$ perdutefi le Città di Terra fermala Republica riconobbe piÙL 
buiamente i Tuoi pallici con ligie, la onde mandò per mezo de' 
ftioi Ambafc iatoria fuppficarea Giulio Secódo.il perdono>6c 
l radergli le lue Città, & a giurargli chclafcierebbeintatta l'ira- 
munità Jicclelìaltica per Tempre, Chi legge poti Decretile coi 
ftitutioniji Breui de gli alai Pontefici,& cioche i Generali Co- 
cilij doppo Bonifacio Qttauo, AlelTàudro Sello, Siilo Quarto» 
Giulio Secondo, Leone DecimQ,e*l Concilio di Trento doppo 
Paolo Terzo hanno dichiarato in quella materia, vedrà, fe inte- 
riormente non ha perduto il lume della fede, come debbano al 
prefentc ellcre interpetrati i Breui, i quali (però limitatamente) 
fi fecero inari. Il che anco : vitiroatucte ba mollrato più diftinta-1 
méte nella fua pottrina&vera Rifpoftiil R.P.MaftroGio.An 
ionio Bouio fatta cótra l'Incófideratione di Fra Paolo Seruita- 
Oltre ciò dice V.S.chc non apparifceconcefsionedella Re- I 
publica alla Sede Apoftolica, che nondouelfeil Senato calli- 
gare per lè fiefib^gli EccIefiaftici ne i cali atroci. Anzi rifpondo* 
ch'c vcrifsimochequejfto non apparifee, ne potrà apparire giài 
mai,percioche nemo datquod. nohabet , cioènlflùno da ciò che 
nó ha: & infcripr\»o*àgitjn j*/>enorem y cicè IV.fi. ri ore no baiai 
colta di operare fppra chi gilè fuperiore. Fù la Republica >che 
procurò i Breui dadiuerfi Pontefici per hauefparte di quella 
facoltà, con quella fubordinatione cheli Vede nei Breui . Ne | 
i Pontefici dimandarono alla Republica# chcfacelTc Decreti* i 
Cift - Parche 
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perche loto fi Comunicane Ivniuerfalc peteflà /oprai Chriftia- 

n !' “ n^c per indicizza dcll'animc alla gloria eterna fu cor u- 
nicàra aliasele Apoftolica. e 

i. .Implica pò; cótradittioae.&moflra poca logica ciò che V.S. 
(oggmngc dicendo , che fé per altri tempi fi è fotro polla la li(> 
pubi tea io quello a Pontefici è (lato per dar gì 5dc Ugno di quel 
rtipetto,che ha voluro haucrc n e,i cafi lieui alle perforicele quali 
pcraltfo porta ua no fece .qualche riguardo . Dico ch’implica có- 
tradèobnc .1 portare rifpctto alla Sede Apoftòlici, & fottopor- 
Ichnct cafilicui, &non nei maggiori, & arrocùDiconoi lesici 
S, dt «a mj S ,s vutetur i„ r fi , & , n( jì , trg,J,a,, mb»s. Voi di- 
te, fi ac ano mtnus^croo no « do /,»/, _ 



Delie piu dTentialiiclie merita cgl.? Nó altro fe non chcTe pe'rfi. 
ne, & CO eflcre caparbio fi icrue di quella leggiera riuerenza per 
fottrarre infidamente al Padre, la maggiore autrorità,deecf- 
*f. rC *®* c »P a «>>& pnuato della Paterna heredità,& diacciato 
dicala,^ pun.coancodal Magiftrato.facciaefla dunquelacon- 
fequenranel fartodella fui Repub. verfo il Póteficeyilquaje fe n i 
do Pallore vmuerfale,c infieme Padre di tutti i battezzati^ co- 
me vltimamente ha deijroil Chriftianiffimo Re di Francia in 

SrfurMàefta” b3 ' CÌa,0rCde|laRCpUblÌ " ’ f qUa,C 

À* N° n h° nrpofioali l'argomento da lei fatto , circa la dilarionc 
tra ali fg ata >^ bc /cgu*rcbbe nelle caufe tali, quando fi dcuol- 
uefieroalforo Ecclefiaftico, percxoche di qucfto ho ragionato 
abillaMaiicl Ridetto mio libro deiJ'Archi lettura deila Chicfa 
Chnftjana,veHo il fine. • .7 • “ - " 

Meno mi allargherò molto in rifponderea queli'atrocità de 
misfatti laquale imputaa gl'Ecclefiaftici ditcnuri prigioni dal 
laico Magiftrato in Vicenza, percioche tanto piu fi dciucua co- 

municzrgl, ,1 Gmdice Hcelefiaftieo. cheta prcfentc fienificàdo 

al I apa,dacui in quaranta bore poteua haucrfinfpofi3".& ih s6* 
COrrfr ? P^cipitoiam ere nella mefiè altrui, malfitrte che 
i* CJ V CI la I c b c jiÉr vanno in Reggimérofono i più faui del 
^ d ":^ , ^ tate ^ Cfc , 0nUcneuo, -« aI e <iua« da loro fono 

aucmuc,ifaytS.ciochein Parenzofucccdetre per tr.czo di quel 

->i ' G l’ode- 
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Podefti gii quindici anni, il quale morì codi neHe prigioni det- 
te le Scure, hauédo farro porre vn afineMo in vn letto, & fingen- 
dole folle vn'infermo chiamò vnCurato a dargli foglio Sato. 

Aggiungo , eh epur veriflìino ciò che quello detto anno mi 
ditte vno de’più principali Senatori devoltri,&il quale eraftai 
co nelle maggiori Ambalcierie, cioè che poteua pur Chrifto fare 
la fua legge più facile à Chriftiani , fenza obligargli à tanta per* 
fcttionc, come ha fatto : Et ceco doue giunge il penficro della 
voftra, Ragione di Stato , la quale ardifcc di cenfurare la legge 
deluftelfo C H R 1 S T O , vero Dio, & huomo • 

r 'su* . . , 
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Dell* libertà Eccle/ìajlicd . 

Oppo le cofe precedenti difeende V.S.a toccare il 
punto della liberrà Ecclefiaftica,& accénàdochc 
fin'hora è indecifa , fo^giunge quelle parole • 

La vera libertà Ecck lì j dica dourebbe edere lie- 
uata da quella , che volli haucr Chrillo , & i fuoi 
Difcepoli, & dalla Dottrina Euangelica,& dal rimanente della 
Scrittura dichiarata da lui per fboTctoroc:o,& della Chiefa ne 
iiioi lintifitni, Venerandi, & Generali Concihj chiamata vera- 
mente canonica con quello nome , & punto di canone, fin qui 
V. S. Alla quale rifpondo,che la libertà Ecclcfìaftica è indecifa 
predo coloro,i quali vorrebbono affatto preciderla dal Mondo* 
Sic cofi gli heretici,fciftnatici,& altri cercarono sépre di off ufcar- 
la,ò toglierla, precipitando finalmétc nell’errore, che la Chiefa 
ih inurbile, cioè vn niente.Se V.S. voleflc leggere Optato M ì- 
lcuitano Vefcouo di Africani quale vide già rfnlle dugècoannì» 
de il quale da S. Agollino fu pareggiato a S.Cipriano martire ^ 
trotterebbe in checonfille la decisone della libertà Ecclcfialli- 
ca a come egli, perche ella fi oppugnaua,colfiftdfo S. Agollino 
nominò non folofcifmatici^naTRA dito ai ìDonatiiti , 
Co fi ci bfciò fette libri ad Parmenianum defehifmate Doma- 
ti s't A r V M. & S. Agollino non tacque fcriuendo contra P a r- 
te m Donati ,cioècontra la Parte di Donato, & peróne! 
1 b;o del peccato originale a cap.17.8t nell’epidola 161. a V efc 
coui Donatilli , & nella 166. accordandoli con Oprato, moflra 
che l’imperatore Contorninone! códennare gl herctici fegui- 
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tohaucuail gludicio della Sede Apoltolica , & deferito tutto*! 
giudicio a Melchiade Papa,come a Giudice folo^cro, & com- 
petente. Anzi dapoii Donati sti fendofi appellati all’lnìpe- 
ratore,gli deteftò come cmpij,&fuperbi. Et peto Optato hauc- 
ua fcritto dianzi,chc ìDonatisti haueano la catedra di pefti- 
lenza,nó quella di Pietro,& le porte deirinfcrno,r»6 quelle del 
Cielo, & che guerreggiauano cétra ja Sede Apolt. facrilegame- 
te colle loro prefuntioni, & audacie. Ecco le parole di Optato . 
P e/l ile mi a enim morbi i extinftoi otnnes ad Ìnfero smittit,£>ui In- 
feri portai fuas h aber e mfeuntur, conera ejuat portar ciana fa Infa- 
rti accept/ft legimui P etr h, P rincipe Jeilicet noftrum j cuti ChrtRo 
dtftum e/l.Ttbi dabo ciana Regni ceelorutn & porta inferi non vin- 
cente ai.Vnde eft ergo .ejuod clauer Regni vobis vfurpare i venditi# 
tonerà catbedram Peni vef rii prajumptiontbui & audaci/ t facri - 
legio militata. Ne a V.S.è nalcolto cioche Optato,& S. Agofti- 
nocoU'apportare la fucceflìonede Pontefici,indi inoltrano, & 
la veliti della Chiefa carotica, & la ftabilé poteftà,& libertà Ec- 
delia dica ; Et qual colà detto haurebbono, fe hauelTerodialtrl 
mille dugento anni, che doppo fono feorfi , potuto allegare le 
fuccelfioni de gli altri Pontefici ? 

Si aggiunge, che la liberta Ecclclialtica fu da Chrifto moftrt- 
ta euidcntiflimaméte nel darca Pietro le Chiaui del Regnodel 
Ciclo, neH'auttoritàdilciorre&legar'in Terra,& confeguentc* 
mente nel Cielo, di confirmare i Tuoi fratelli, & nella Paftura di 
tutto'l Chriflianelìmo,dCnel darle raffifléza perpetua dello Spi 
rito Sdto,& poi chcafccfe in Cielo nel farla lubito doppo la Pé 
éecolte cominciare a porre in efecutione non efcludendò la pe- 
na de’cbrpi,ne permettédo che cioche folte applicato alla Chie- 
la douelTe eller'da altri vfurpato.Ma di tutto ciola prouaèftattf 
di fopra da me aliai manifeftata # & chi attentamente & con hu-* 
milita ne legge gli Atti Apoftolici , quiuinevede l’idèa , &» 
modello chiaramente, lì come ho inoltrato nel libro mio del- 
fArchiretturaChriftiana. 

Ma perche V.S. Itelfa fcriue,chc la libertà Ecclefiaftica dall» 
Chiefa medefima lì vede ne fuoi lantifsimi Veneradi,& Gene- 
rali ConcilijìvcggiamofeV.S.dice da vero,& vedrépoiquàto 
ènon honorc,ma deue clfcre horrorc alla Repub. il permettere 
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clic pochi apoftati,gia no vna volta nel finto ViJìcio dcirinqUH 
fìtioifc protettati, & poi notoriamente fcomunicati li attribui- 
fcano il giudicio fopra la Sede Apoftolica , & fopra , i Concili y 
generali. 

_i Dicceotto Generali Cadilij^pprobiti fono feguiti doppo che 
Chrilìoafcelè in Cielo.Dai primi quattro Generali olirei fatti 
da gli Apoftoli,& poi confeguentcmente da quanto ci refta de- 
gli altri, véggiamo la Gicrarchia,come di vn làcrofanto Senato 
della Chicli > & la qualità delle càule ch’efsi dccideuano. Sono 
fiati poi fatti molti- Concili) Prouinciali, < & Epifcopali nella me 
delìzia forma, a proportione. In tutti quelli lì è trattato fenza 
jpiiftqra di Giudici laici deilerofe della lede della preeminenz* 
«del Primato Apollolicoi de dubbi) dogmi, della Riforma della» 
ÌChielà, dclKabcogare i Decretti^Ufahri, i quali follerò contri-» 
liji all’pcdine,chc r>dla Chlefa lafciò difillo. Ne lòlo con que- 
llo modo procedettero i Concili) Generali , ma in Francia, in 
Spagna , Germania ,; & alcroue fletto , quando li' vedtua che Itf 
Eofe della Chielà erano impedii* , ò vfurpate lì congregauano 
ÌV^fcoui delleLRrpuiticifcc» &fcon ifcomunichc (fecon altri 
auertfmenti prima potuto non fastidierò ) riuocauano il laico 
Magiftrato, òi Principe dalla troppa licenza. Può effcfcola 
più certa,& euidente di quella? Ma fpecifìchiamola con efleraf 
pi vicini, & di quelli tempi quando alla Sede Apoliolica lì è di 
limita , & impedita quella libertà. ; . . 

Et primàichiara cofa è,<;he per Tvnione del Chriflianclìnlo Idi 
dio lafciare doueua,come lafciò, vn Capominillcriale,& vilìbi-i 
le,ilqualc nliaucllé principalittìma cura. Ilche,come nò tocca al 
URcpubljca,ne ad altri Gouerni d’ingerirlì nelle giurifdiftioni 
sltrubcoH fotte chi quido pregiudicallbali'vnità della federila 
paceico J mjine,& allarma admioillratione de'Sacraméii, & po«* 
teflv dar'oCcalioncch’alcunodei fudetri Domini) ò infeilafièn* 
i vicini cd dattiuadottrina,àcolluin 4 Ò fallile oblceni fcritti 
imbratralTcro i cori de gli altri Chrilbani* coli ài folle qualche 
anuttorità, che loro fcruiflc 'di frenò ft.fl.Vjjd ane! 

Sari dunquenella Città di Venetiail numero di temila fei-d 
fonatici Greci,iquali & cétra i Generali Cócilij,8c córrariftcllar 
parola di Dio nicganV& inlegnano a oiegar la proceflìone dello 
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Spirito Tanto dal Padre,& dal Figliuolo,!! Primato, & la poterti 
della Sede Apoltolica ,có litri dogmi cóuinti di falfo nel gene- 
rale Cóxilio FiorérinóiNepoila Repub.fotto preterto hurnano 
vorrà cooperare alla loro emédatione,ò efpu!fione,anzi indebi •. 
taméteardifee di <5Óro**dar'a carolici Predicatori, che publiow 
mete non predichino cótra lpro,& nó haurà Iddio porto rime- 
dio nella Tua Chicli per quello.? Certo al Pótefice,& alia Tua po 
teftà dataglidaDio perticriequefto,accioche il reftante di Ve- 
neri*, & dell’altrc Prouincie nó s'infetti . Che Te S.Tomafo di 
Atjrnnonelhbiio'cótragli errori de Grecagli chiama Antichri-t 
fli(nó parlando però io de Greci che Tonó(com’io fono)catoli- 
ci,& ortodoffì)nó4ouerà il Vicario di Chrifto perl’honore di 
Chrifto incitare, e sforzar la Republica,& chiamare anco l'aiuto, 
di altri buoni Principi aU'dTecucione cótra fi peftilente cócagio, 
che va ierpendo nej reftante d'Italia, & del Chriftianefimo ? 

« Di più,due anni lotio, che l'Arciuefcouo di Filadelfia, ch’èia 
Venecia nominandoli in Greco có titolo di Eparcho,cioèdrVI 
cario del falfo Patriarca di Conftantinopoli,fi fa capodcfcilma' 
titì Greci, fece ftiparequiuivnfuo libro circa la dottrina dei 
fette facramcti inftituiti da Chrifto, c'1 detto libro fu diftemina^ 
to da lui nó foto fra gli habitati Greci di cotefta Città, ma io tue 
te l’Ifole del Dominio, & del Lcuantc, con errori graui concra 
h forma de* Sacramenti j Et con tutto che auertito& dall'Io- 
quifitione,& da altri fiofe di volerlo emédare,nó però il fece , fi 
eoiaranco prima di lui fattohiucua il Vcfcouo Morguno Grc- 
coJlqualemOrì, poiché haueuaftampato libri peraiciofi. ©rd» 
altra parte vedeodofichela Republica(come ho detto)impedi-% 
fce,chc fitocchino i Greci, Tcorre il dàno di tate migliaia di ani 
me fenza ritegno. A chi tocca dunque il rimediami iàluoal Vi- 
cario di Chrifto, & alla Sede Apoftolica ? Ma fe anco in quella 
s’impedifce la poteftà,& libertà della Chiefa;come non douerà 
lunediami, chi hà le chiaui del Regno de'Cieli nelle mani? 

v Gii cento anni fiftampò in Venetia da Aldo Manutio in 
Greco S.Bafilio. ma douc egli confutò Timpietà diEunomìo 
heretico,& difefe la Santiflìma Trinità, alcuni Greci sfilarono 
il tefto per niegare la procelfione dello Spirito Cinto dal Padre, 

& dal figliuolo ; & il dc^05falfanxemo fi Vede man Certamente 
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le il tefio Rampato in Greco fi cóferifcc co'l Greco effemplarer 
che nella libreria di S. Marco lafciò il Cardinale lielfarione.Pe- 
rò chi rimedierà a quelle , & altre tai cofe , fatuo colui , che ha 
l'auttorità,& l'afTiftcnza dello Spirito Tanto « perche nó fegua il 
veleno neil'animc commdTe alla Tua Paftura ? 

1 Cócibj generali hano ordinatogliele Sinodi Prouincialifi 
facciano da gli Arciuefcoui , come mezzi potenti a correggere 
gli Ecclcfiaftici,& a prouedere di debiti rimedi), oue i coftumi » 
St la religione ne i laici pigliane mala piega, chi dunque impedì-: 
Ice fiotto prerefto di Ragione di S tato , cofi grSde mezo * comd 
nó farà auertito,& prohibito dal Padre vniuerfale del Chrifira* 
ncfimo.accioche la libertà della Chiefia nó più fia impcdita?Sa 
no pochi anni, che dal Predeccflbre del prefente Arciuefcouo di 
Candia fu retato di fare vna Sinodo de ifiette Veficoui carolici 
diqucirifioIa,perriuocarla al prillino Rato della Religione, & 
fu impedito dal Senato. Et pure il detto PredecelTore era Rato 
lùgo tépo Senatorc>& alle principali corone Ambafciatore del* 
la Republica, & di ortima vira con {officiente dottrina, laonde 
no era perche fi dubitafTe,che da tale Sinodo altro fi faccfie,che 
purgare quelle Dioccfi, & Monafieri degli Apoftati, óc ddla li- 
cenza vitiofia,andandoui coloro, che ne' Tuoi Chioftri in Italia 
erano impartenti delia dificiplina religiofa . Con tutto ciò chi 
doueua indurre a laficiare libera quella Ecdefiafiica libertà, fie 
non colui a chi è fiata commefia da ( bri fio? 

Nelle Citta di Terra ferma tare volte hanno voluto introduc 
re i Veficoui le cofiedeterminatcne’Cócilij generali, & nel Tri- 
dentino le cofe fantiffimaméce llabilite, odi nouitiati nelle Mo. 
nache, e delTolTcruanza de i cali rifieruati nella Bolla coenae Do-: 
mini, e della Riformationede'Juochi fiacri. Et tutte quefte cole 
quanti impedimenti hanno hauuto?Qual marauiglia poi è,fe,ac 
trauerfiata la porefia principale, fono cadute le braccia a Vcfico-. 
ui,& de Patriarchi ficlli di Vcnetlanó vna volta (come diiopr* 
fi accennò)chi fi ritirò fuori di Venetia,chi è morto di dolore? 

. A Generali delle Religiofe famiglie quanti impedimenti!} 
fon fatti , perche non potefsero caftigare i difcoli , & fare che lì 
ofierualfcro i loro Infiituti approbati, mentre l'vno coH'appog- 
gio de nobili , gli altri con diuctfe ftradc trouauano firada pet 
fii9 tibut- 
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ributtare le videe , fi che la feccia de' peggiori rimaneua come 
in vno Alilo impuniti , facendo di giorno ,& di notte quan- 
to voleuano ? 

Fi» fatto il Concilio Laterancnfefotto Leone il Decimo per 
diradicare i’amare radici , che pullularono, Se produflcrogrof- 
iiflìmi tronchi di hcreiìa per mezo delle fcuole de' giouini , Se 
dell’vniuerfita ; perciochcin queKe beueuano nella tenera età 
il fiele deU'obfcenita colla lòia lettura de’libri de’GétiIi,& que- 
lli in grande parte obfceni: & nclli ttudij publici s’infegnauano 
a fpiegate bandiere la mortalità dell'anima intellettiua , & altre 
perniciofe dottrine. Gli antichi della Rcpublica haueuano con 
aflìgnamento di honorati ftipendij prouifto di Lettori fcelci, 
perche le difcipline s’infegnaflero. Indi concorfero,& dalle prò- 
uincie ftraniere , Se dalle famiglie Religiofe grande copia de liti 
denti ; anzi non è Muniftero , douc non fi ftabilifle il fottenta- 
mento di più fcobrbfi che feruiflcro per tutto di Seminarij alla 
Chriftianità : ma non vegghiando poi , i Riformatori di quello 
Audio a tener lungi l'abufo di cattiue letture, Padoua( non o- 
ilante gli auifi de Pontefici alla R epublica,e i Decreti del fudet? 
to Concilio Latcranenfe)hafomminiftrato l’armi dell'herefic. 
Se deU’Ateifmo alle vicine Prouincie, & quindi alle più rimore. 
Qual poteftà dunque riparerà, & farà argini contra tali torrenti, 
fc il Vicario di Chrifto non vi pone la mano ? Et Iafciato adef- 
fo a parte i Temi dell'impieta, i quali già dugento anni vi lafciò 
Marfilio già condennato , onde hoggi vn piccolo ramo di cote- 
ilo Marfilietto Napolitano ha tratto gli errori che ha Rampato 
in Veneti! , & mandato per l’Europa, Iafciato, dico, anco i 
Pomponatij , Scaltri tali pettilenti Auttori i quali feminarono 
le loro poi dannate , & prohibicc dottrine , mi ricorda che non 
molti anni fono , Monlignor Facchinetto Nuncio del Papain 
Veneti! , il quale fa poi Innocenzo Nono Pontefice, propuo- 
fe in Collegio, & al Doge che all'hora viueua vna fcrittura, per- 
che fi comprcndefle il danno che alla Chrittianità, e fpeciaU 
mente alla Germania, aueniua, permettendoli a trecento , Se 
quattrocento Alemanni Studenti in Padoua , che la maggior 
parte di loro viueflero herecicamente , & armandoli della dot- 
trina di quello Studio, quindi poto* l'andatteto afpargercin 
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'Varie Città, oue Ìì ricìrauano. Non fu però pollo rimedio à qùé 
-fio dannosi quale può chiamarli aflàfTmamento deU'anime; An- 
zi feguendo la medefima licenza infidiofamente furonochiulfe 
le Scuole de'Gi£fliiti,i quali da Dio mandati infegnauand le ve 
tedifciplirie, & l'anno palTato lì trouò lo Studiò'di ÌPadoua coA 
due Rettori Caluiftilti de quali eri l’vno Inglcfe, fi come c nc>- 
•torio. 

Ma l'clTerlI in Venetia pei Marrani aggrandito (fi come difsi 
‘di fopra) il Ghetto & permeflbfi,dherherefia di Calumo lì pre^ 
dichi yéc chei Qi»intin»fti Fiaminghi ò Hollandelì nieghinò 
‘rjnfcrno.& che il Fondaco de'Tedcfchi lia vna fentina di La- 
cerane fimo 5 &dlCaluìnifmo,& cheanco i Turchi habbinoluo- 
^>hi,oue feducendo & a bufando i giouini gli menano in Con- 
ttantinopoli a rinegar Chrillo,& che pubicamente dei Condor 
fieri nei canali fporch flime,& pubiche voci lì Tentano , & nèlfe 
galere il mare con nefandi peccati lì profani, & che pochi giun - 
ganqa Venetia, i qual» non fi corrompano nei coflumi , & altri 
nella fede ; quale huom di fanogiudicio potrà marauigliarfi , fe 
adelfo il Giudicio Diuino ha cominciato ad elfercirarli per rre- 
«o della facoltà , & Potcftà del Papa ? Il quale nondimeno ne! 
Tuo Monitorio, & Interdetto per paterna pietà non volle porre 
fi grande numero di eccefifiui delitti , nc nudare ad vn tempo le 
vergogne del Senato, ma contentatoli di porre quelle quattro 
fcaufe,ch 1 eranorecenti,& note, tentò fein qualche modo poref. 
fe ridurlo nella ftrada del vero, & non della violenta pierà ,che 
fiora nel Dominio lì pretende con fare fedurre i popoli da falli 
Predicatori. 

r La fettima Règola dell'Indice Romano ordinatodal Con- 
cilio di T renro contra il veleno dclibri obfceni,& amorofi è Ili 
to più volèeftampato , & anco in Venetia riceuuro .• Ec nondi- 
menocon fauori humani lì fono fatti vfeire: Òthauendolipiù 
che al voler di Dj*> la mira al guadagno delibrari , & al terreno 
emolumento, & penfandoli cheTabondanzadi fi trilla mercan - 4 
tiaapportafic vtileallt Gabelle, li è continuato Tempre ad im- 
primerli Libri, Poemi, & Sonetti pieni di allettamento alla car«* 
maleconcupifcènza , & inferendogli alcuni Sonetti fpirituall 
'co prete fto,chequeftogiùltifìcafféle/porchezze, che (òrto cuo- 
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perta di micie lìminiRrauano al Mondo , li è cori fpaucntofo 
mefcuglio confufoil Ciclo ccirinferno,&datolì potente mezo 
per corrompere non folola Nobiltà , ma quante nationi Rra* 
nicre, le quali di Vcnetia portato nc hanno le Tome fuori per 
infettarne ciafcuno • 

T libri di fana Teologia,! quali in Ifpagna,Francia,& Allema- 
gna,ancorcheinmezo degli heretici,fi Ramparono intieri, anzi 
anco più voice in Venetia erano Rati im pulii, mentre non era 
crepata l’apofiema che finalmente c fcoppiata,fono da due anni 
in qua Rati caRratida Fra Paolo Seruitaper infiinto di chi Io 
sà, & mandati fuori colle patti mutilare, acciò che fi toglicfle la 
luce della verità,& della douuta vbidienza alla Chiefa di Dio; 
la onde chi doueua opporli à fi atroce inconucnicntc/e il V ica- 
rio di ChriRo no'J faceua, fi come poi è Rato necefiario di farlo 
manifeRandofi il delitto del falfo, è fcomunicandofcne i Stam- 
patori ? r 

1 Vefcoui dal laico magiRrato con inaudita maniera sbanditi 
da Terra ,& luoco , & de* quali fi vede numero in Kcma, iqua- 
li alla viRa del Mondo portano in fronte il torto fatto a i C hri - 
fli di Dio , priuandone i popoli , de' quali il V efeouo dell'ani- 
mcloro ChriRohaueua loro dato la cura, come non deue tf- 
fereconofciuta , & difefa la giuRa caufa loro da chi gli haucua 
premofiò a quel grado ,& fatto confecrare in Velcoui? 

Et faranno poi lì enormi misfatti materia per Capi di diece, 
per Pregadi, òc per la Quarantia , Tribunali tutti laici , & mera- 
mente temporali? 

: L'Interdetto dunque era neceflarijflìmo per molte cagioni, 
ma principalmente perche i popoli vedendofi priui de’ Sacra- 
menti per Ja colpa del laico MagiRrato, con vn comune dolo- 
re pregaffero plù viamente Dio , & có affetto più deuoro bra- 
maflero l'vfo de Sacramenti , co i quali due mezzi del dolore , Se 
difiderio piegaflero( per dire così) Dio mifericoidiofitfìmo a 
rompere la durezza de cori oRinati , ageuoiando lorolafiiada 
dell'humiltà , & dell'obedienza alla Sede ApoRolica . 

Nequeflo ha fatto fua Santità per togliere l'vfo de* Sacra- 
menti , & del làntilfimo facrificio dell'Altare, il quale egli ogni 
giorno con vita cafti$ma fi vede che celebra : ne perpriuare 
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la Chfiftianrtà di fi fantiflimi mezi, poi che di Idro apùnto I» 
Chiefadi Dio vltimamente vide, e (perimento , chedoppo la 
publicationedcirinterdetto/ua Santità publicò a tutco'1 rima- 
nete del Chriftianefimo vn ricchiflìmo Giubileo, accioche per 
mezode Sacramenti, & finti facrifici concorrefTe ad ottenere 
laconucrfiorie del Senato, & ad aiutarne il Dominio>chen*fcra 
priuo . Ma S'ha fatto per inlcinto di Dio , il quale con vnanime 
grido de' popoli , & con pieno confenfo de' Cardinali fu fenza 
1 a pcfte del broglio , & ftnza alcun fuo penfiero creato Ponte- 
fice: & però anco non ha ceilito mai di fare afloluerc , chili 
prntiua dell'errore di non hauere vbidito , dilìderando di 
i ipandere il proprio fangue per la (àluezza ideila fretta Republi- 
ca : Che fe fotte ( come gli Apofiati , c Scifmatici beftemmia- 
no )rinrerdcceo cauli dipeccato, non haurebbe Chrifto detto • 
che crfottecome gentile, & Publicano chi non ode,& vbidifee 
alia Chiefa: Non haurebbe lafciato la potcftà per legare, Sq 
fcomcritcare chi gii cott’animo fi è fcparato datt’vbidienzt 
di diritto. Non haurebbe San Paolo datoinmano di Sata- 
na l'inceftuofo Corintio, accioche per quefeo caftigo lofpf* 
rito di lui fi faluattc. Non haurebbono gli Apoftoli ne'fuói Cav 
noni pubiicate le feparationi, cioè Scomuniche a chiunque 
non ottcruattci loro Canoni. I Concilij generali non haureb- 
bono intimato Anatema a difpregiatori de' loro Decreti. 
Non haurebbono tanti Santi Pontefici , e fcomunicato, & 
pofto l'Jnterdetro fopra i Regni, perche anco elfi vbidiflc-* 
ro. ■■ s 

, 'Ma Iddio è mirabile in feruare a tempi maturi quetto néceflk 
rio cauterio, fi perche chi ofleruarinterdetto rende teftimonio 
viuo della Tua fede , & vbidienza a lua Maeftà Diuina,Ia quale 
vuole più torto l’vbidienza , che il facrificto , &non lafciadi * 
operare nell'anime degli vbidicntipienaabondaza delle fue grt 
tie,nondlcndo Ja Tua Onnipotenza alligarla foli facra menti; li 
anco perche chi non l'olTerua non decriceuergli indegnamen- 
tie , fendo chènoo fi dee dare il fanto a cani,ne le gemme a por* 
ci: i quali fecontra l'imperio di Dio & del fuo luogotenente 
gli riceuono , come Giuda riccuctrc a giudicio,& dannatione* 
oltre che dà manifclto faggio , che aqaa più quefta V ita » che* 
oiiio " ti fpcrj 
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TpcriTctcroai & clic teme p;ù il Mondo che nòn teme Dio , 
& dagli agi & commodo di rendite , fUnze, & luoghi i quali 
non vuole abbadonare fi feorge che non ha ancora gufio e defi* 
derio di croce poiché non cerca con fi opportuna occafionc 
le futura Citta del Cielo, già, che qui non habbiamola perma- 
nente, •; .3 vi: ’l ; „• :j>. . • ’ •. : ’ì ha ì , 
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InalroenteSignore Antonio V.S.difcendé a quél» 
le ragioni, la quali. le pare, chepoffano effere va- 
lide a fcolpare la K epublica per conto del Deere* 
to » fatto fopraiheni pofieduti da laici , i quali 
• tutti ( dice ella ) può prefuporre che fiano di al- 
4ra natura , cheglrJìiafitcotici , & allega qui rinduftria/udore, 
«‘fpefe fatte da laici in etti beni , le liti che altramente cadcuano 
nei beni di lunga mano acquiftati , la Conftitutioneche fopra 
tjuefta materia fece Bonifacio Nono incafo molto più rifirctto 
per la Città di Ferrara. !Cofihaueuà anco di fopra V.iS. alle- 
gato per conto dell'altro Decreto della Republica cio.chc Pio 
Quinto haueua pcrraeflò che nella terra del Bofco , & in vn'ab 
tra fi oflèruafle . • 

Orio veggo che V.S.haferbatoquefto puntolo vltimoluo- 
co, come nodo più difficile, anzi impoffìbileafciogljerfi i per- 
ciochefecome nel Monitorio di fua Santità c il primo , che 
propuòfcpcr caufa dell’Interdetto , cofi ella hauelTe procurato 
di ragionarne in primo luoco,antiuedeua, che ifiguenti fuoi 
difeorfi farebbono fiati troppo abbattuti dalla fodezza della giu 
fiitia del- Papa t non elfendo ( come ben dice il Bouio Carme- 
litano il quale*è Teologo vero ) neTartaronc Turto chehab- 
L bia giamaiofato di andare contra il I us de'bcni Emfiteorici . / 

- • Pero dicendo ella, che la Repubiicadiquc’beni,dc'quaL ha 
fatto Dccrcto,può prefupporre , che fieno di altra natura, che 
nongliEmfiteotici, fi da (come fi dice) della zappa ne i piedi 
conciofiacofa chequefta prefuppofitionedoueua dal Senato, 

, chefaprofeffionedigiufto , &di prudente non folofaifibcn 
pcfarc da Teologi dotti , & da Canonifti non intereflàti , & da 
r ' Ha Giu* . 
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.Giurifpcriti ciuili intieramente catolici , ma ctiamdio comuni- 
carla co’i Papa, acciochc non feguifle pregiudicio, ne danno 
allo (lato Ecclefiaftico . Cofi con comune pace , con humilita, 
& con credito di vera fapienza non fi farebbe fdrucciolato in 
cofi lubrico fango. Gli altri Senati quali tutti fono mifti di per- 
fone laiche , & Ecclcfiaftiche , accioche ci fieno confultori,i 
quali per amendue le parti propongano le cagioni di drecretare 
nuoue Parti , ò Decreti . I Re di Portugallo foleuano hauerc il 
Configlio , che ancora dura , & fi nomina la Menfa della con- 
feienza , perciochc v'interuengonoTheoIogi prouati infieme 
co i laici Configlieri . I Re catolici hanno vfato, & vfano di far 
i Prefidenti del fuo Configlio non vna volta coloro che hor fo- 
no Cardinali , > hor Arciuefcofii . I Re Chriftianiflimi di Fran- 
cia , chiamati primogeniti della Chiefa hanno vfato , & tìiflfa- 
«ia vfano ncTuoi Parlamenti , & Senati parte di Configlieri 
£cc)efiaftici , nericufano di far'talhora Grandi Cancellieri i 
Vefcoui del Regno.L’Imperiodi Germania fu ftabilito co queir 
ilo ordine i che di ft tee Elettori foflero tre Ecclefiaftici Arci»; 
vefcoui di Mogunzaydi Colonia , &diTreueri il.che dura tut* 
tauia . Il Regno, & Republica di Polonia , ha ne icomitij & 
Diete il primo confeffo degli Arciuefcoui , & V efeoui , & il fe- 
condo de'Palatini , Caftellani , & di altri tali laici ; & con tutto 
do , quando alcuna cofa rimane indetifa, òla quale habbia bi- 
fogno dell’auttorità maggiore conceduta al V icario di Chrifto 
a lui ricorrono , & nedeferifeono il giudicio. Se in Inghilterra 
foffe rimafta la catolica fède» la quale fu piantata in quel Regno» 
e’I goucrno di lui politicamente ordinato > vedreifimo ch'cffo 
ne i C orniti;, & Configli haurebbe ancora hoggidì,fi cóme ha il 
H egno di Polonia , lo Rato Ecclafiaftico , & laico infieme > n e a 
catolici Prelati farebbono fucccduti i falfi Arciuefcoui , & fai fi 
Vefcoui, i quali hàno occupato illuoco dei veri confarli capo* 
«nluocodel Vicario di Chrifto, hor vnà D5na , hor vn’Huom 
laicoalieno dalla catolica Religione. Ne gli antichi tempi , 
quando fioriua la pietà in Venetia , febenc non fi troua forfè a 
che fia Rata quefta miftura di Ecclefiaftici con laici, erano però 
tanto intenti a ricorrere ne i loro dubbi di confcienza al fommo 
Pontefice , che da quello dilcefc come per tradiupnc per lo 


JlSig. Antùrio X»inM* 

Tpatio di molte centinaia di anni il rifpctto , che i loro pofteri 
portato le hanno . Coligli Archiui n’hanno confcruato, i Arc- 
ui , j priuilegi , & le gratic , ò dichiarationi , le quali ne haueua- 
no ottenuto . Altrimente qual bifogno era di ricorrere a Pon- 
tefici oue non fotte ftato di meftiere ? ò confcruare i Priuilegi , 
•& Breubfc non penfauano che qucfto douefle giouare alla con* 
feruatione dello Stato ? Aggiungo che fe già de Dogi medefi- 
mi non vno fi refe Religiofo , deponendo il gouerno , & la Re- 
publica crebbe per mezo della pietà , & vbidienza verfo la Sc J 
de Apoftolica , quale ragione dee muoucrc horaa fperare che 
co’l mancamento di tali virtù ella affatto non manchi ? 

•j Ma ritornando a gli argomenti di V. S. ella allega l’induftria 
fudorl, efpefefattc da laici in bonificarei beni, i quali riceuuto 
haueano con piccolittìmo obligo , ò liberalméte dagli Ecclefia- 
hici: Il che veramente none ragione fubfiftcnte . perciochc 
l*obligo della deuolutione à chi ha il diretto Dominio contrape 
fa la leggerezza deirimpofta ricognitione : Ne alcuno può edi- 
ficare fopra il fondo altrubchc l’edjficio non ritorni in cafo di de 
cadenza à beneficio del diretto Signore: oltre che niffuno è fta^ 
to coftretto ad obligarfià quelle conditioni>faluo dalla propria 
voIuntà,la quale ftipulata con giuramento, & con auttorità del- 
la legge dee effere efeguita * 

Sappiam noi bene, che molti fotto fperanza di vfurparfi i be- 
ni Ecclefiaftici hanno vfàto quefto artificio ò di locationi , ò di 
liuellijò di permutationi , & con gratic furreptitie hanno ingan - 
nato la fede Apoftolica, ò più tofto fc fte0ì,ottencndo,//» cui*, 
Jcntcm, & altre cofc fomiglianti i & altri cominciando acf 
edificare fopra i beni Ecclefiaftici prima vn femplice cafotto, 
poi allegando neceflìtà diriftorarc Cantiche fabnche facendo- 
imbiancare vn pezzo di muro, dà poi tirando qualche tratto di 
fotte fiotto nome di fcccare le paludi , & migliorare i Terreni , 
coftoro , quando è ftato decorfo il tempo preferì' tto della loca- 
tione, hanno apportato vn falcio di conti de miglioramenti, 
che hanno pofto ncccffnà al locatore Ecdefiaftico di abbando- 
narne il fuo diritto. Non venne fi pretto qucfto anno il nuouo 
Abbate di S. Gregorio a Venetia,chc riuolgendo gl’inftrumen- 
li della fua badia > trouò che da Parenti laici degli Abbati fuo$ 
iuTA" ‘ * Prc- 
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Predeceffòri erano (tati vfurpati grandiffìmi beni ,& grò (Te ren- 
dite della fui Badia. Del medefimo altri Abbati, & Prelatiqua- 
re volte fi fono doluti ?percioche & la Parte paffàta in Senato 
fotte pretefìo di precidere le liti, & perche molti dubiterebbe- 
no di doucrc rcftituire cio che le leggi chiamano (acrilegio, fer- 
ite di contramina al giufto ,& fare ammutire quei che ne fa* 
rebbono veri Signori; Ma quello non feme già al difcarico 
della confcicnza di coloro che ingiuftamcmc poffeggonotai 
beni, & i quali fc non gli reftituifcono alla Chicla ,ne 1 aitiran- 
no per pena, vna eterna dannatione . L’allegare finalmente,che 
V.S.fa la Cóftitutione, che fopra que lla materia fece Bonifacio* 
Nono in cafo molto più riftretto per la Città di Ferrara , non è 
punto limile percioche , & parla chiaramente ,nc lotto parole 
indeterminate inuolfe pregiudicio à beni Emfiteotici, &ciq 
Che i Pontefici canonicamente fanno per la potefri , che hanqQ 
iion tutti debbono farlo fenza il giufto pefo delle ragioni,& del- 
le caufc che muouono la Sede Apoftolica . Il mede fimo dico* 
di ciò ch’tn altro propofito V.S.alIcgò. della grada conceduta 
da Pio Quinto per la Terra del Bofco,ò di alrra fomigliante# 

* Cade per tanto a Terra ciò che dal firo DifcoHò penfa chq 
poffa inferir fi chela Republica nonhabbia peccato in alcuno 
defuoi Decreti; cofi prego Dio, che cada dall’animo di leij & di 
V.S. il Concetto , che n'hanno , poiché ogni piccolo lume , che 
Con humilrà permetteranno, ch’entri nc i cori loro, ecco quanta 
tempeffa potrebbe fare ceffare^quantaoccafiooc di peccati» 
ét biafrcmme toglierfi ? quanti fchcrni del Demonio de gli 
beretici fopirfi? 

Quefto c che la Republica dourebbe già fentire , ch'il confi- 
glio modeftamente datole da chi fenzà inrerdTe ama la fua fa- 
iute, di fpegnere le fcìntille , onde fi cominciò con faifi,& here- 
tici libri contea la Sede Apoftolica ad auamparc la fiamma, che 
già troppo fi fpande, era degno di effe r’ abbracciato : &chei 
Re, & Principi catolici non hanno lafciarochclc finiftre in- 
formationi infinuateloro in quella materia fieno fiate ri trouate 
effere di momento ; la onde in luogo che gli heretici effibifeo- 
no le loro forze alla Republica le Maeftà loro fi fono dichia- 
rate pronte per affi fiere alla gi uffa caufa del Santo Pontefice j 
* » Acuì 


